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IL CILE, 4 ANNI DOPO 
Nel quarto anniversario del golpe 
cileno pubblichiamo una dramma-
tica testimonianza di Gladys Diaz, 
una compagna recentemente libe-
rata dal regime di Pinochet (nel 
paginone centrale). A pagina 11 un 
articolo di riflessione sulla situa-
zione attuale in Cile. 

Bologna: vogliono 
liberare Tramontani! 
Incriminato anche il capitano dei CC Pisto-iesi, mentre nessuna "autorità" ha ancora risposto alle richieste del movimento. I com-mercianti minacciano la serrata per il 23, 24 e 25 settembre. 

È cominciato 
il convegno 

dei ferrovieri 
ROMA, 10 — Oltre 120 compagni da 60 impianti 

di 21 città hanno iniziato oggi pomeriggio il convegno 
nazionale dei ferrovieri al Teatro Mongiovino. Quasi 
tutti sono delegati di impianto. La relazione iniziale 
è stata fatta da un compagno di Verona. . 

Il dibattito continua serrato e molto vivace e 
proseguirà domani. Le uniche adesioni ufficiali al 
convegno sono state quelle della UIL-FER compar-
timentale di Milano e della segreteria nazionale della 
UIL-FER. 

Libertà e potere 
non vanno 
in coppia 

Lotta Continua intervista Jean Paul Sartre. Giovedì 15 settembre un nume-ro speciale a 16 pagine. — L'appello degli intellettuali francesi; — La tendenza autoritaria degli stati europei; — L'eurocomunismo; — Il dissenso nell'Est; — La funzione degli intellettuali; — La libertà e il potere nei movimenti degli ultimi anni; — II convegno di Bologna. 

Propagandatori 
di verità 

L'atteggiamento delia stampa italiana verso i movimenti e le persone che resistono apertamen-te agli accordi in voga e all'ideologia piatta che essi producono assomiglia, nella sostanza, a quello che la stampa tedesca tiene nei confronti dei ra-fritori del capitalista Schleyer. 
Si ha, cioè, l'impressio-ne che l'informazione sia, caso per caso, monopolio di una sola fonte alle cui veline tutte le testate ob-bediscono volentieri. E po-co importa se quella fon-te ( che in Germania è quasi sempre il governo) in Italia diventa, a se-conda dei casi, il sinda-cato, il governo stesso a il PCI o altri ancora. In-teressa invece che, nei confronti dell'opposizione reale al capitalismo e ai modi borghesi di vivere, sembra scomparsa com-pletamente la minima au-tonomia, non diciamo del giudizio, ma semplicemen-te nel riferire i fatti con qualche aderenza alla realtà. 
Se addirittura si accen-tuano differenze e batta-glie reali tra i vari orga-ni di informazione quando si tratta di avvantaggiare questa o quella frazione dentro la logica di sparti-zione del potere che c'è, è altrem vero che ognuno di essi e tutti insieme si comportano omogeneamen-te contro coloro che l'ac-cordo a sei ha definito come « t nemici comuni ». Si sono annullati, almeno neUe cronache degli epi-sodi centrali, quegli ele-menti di diversità tra un giornale e l'altro che pu-re il movimento del '68 aveva in parte creato e in parte accentuato ma che evidentemente erano troppo « deboli » per reg-gere in una situazione di crisi e di fronte a un movimento così radical-mente nuovo e diverso. Gli episodi di repressio-ne, di ricatto psicologico ed economico che avven-gono in molte redazioni non riducono la dimen-sione del problema, ma, al contrario, sono sintomi anch'essi, e gravi, della repressione generale che colpisce la società e for-za particolarmente questo settore ad adeguarsi alla logica dei sacrifici, nono-stante i vari discorsi stili' autonomia. 

Il modo in cui i gior-nali e la RAI hanjio ri-portato lo svolgimento del-lo sciopero generale di Milano è esemplare. Nes-suno dei giornalisti pre-senti in piazza Duomo ha osato raccontare le cose die ha visto e ognuno ha scritto il suo pezzo dopò aver avuto in mano la versione falsa della Cgil-Cisl-Uil. I fischi a Lama sono diventati i fischi di t un centinaio di au-tonomi », le sprangate del sdo del PCI ai compagni e agli operai che conte-stavano il comizio si so-no rovesciate in un «as-salto al palco respinto dalla folla », la caccia al-l'uomo delle squadre revi-sioniste è stata riferita come «vandalismo di al-cuni teppisti dell'autono-mia ». E naturalmente i 30.000 in piazza, segno di combattività ma anche di forti contraddizioni delia classe operaia milanese, sono diventati i 100.000 che servono a marcare il consenso senza riserve ai-la linea sindacale. Inva-no si sarebbero cercati un quotidiano o una trasjnis-sione della RAI che rac-contassero in modo di-verso gli avvenimenti. E invano, riteniamo, si cer-cheranno in un prossimo futuro. Così come non ci sarà differenza tra la ca-lunnia riservata agli stu-denti e quella pronta per gli operai covibattivi. 
Qualche giorno fa era la Repubblica, un giorna-le che passa per spregiu-dicato e che invece è di Scalfari, a scagliarsi con titoli apocalittici e « atti a turbare l'ordine pubbli-co », contro le richieste pubbliche degli studenti di Bologna per il convegno del 23, 24, 25. 
In che cosa differiva dal « Giornale » dal « Po-polo » dal <GR 2 > di Sel-va o dal < Tempo »? Nessun < dibattito illu-minato tra esperti di co-se nuove », tenuto ad ar-te tra un'iniziativa e V altra del nwvimento, può mascherare questa realtà. 
Il PCI, nel suo festi-val nazionale di Modena, ha dedicato e sta dedi-cando largo spazio ai pro-blemi della informazion.e di massa e della manipo-lazione « scientifica > del-le coscienze. Il movimen-

(Continua in 3. pagina) 
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Forse verrà liberato Tramontann 
incriminato il capitano dei CC Pistoiesi, mentre viene gonfiata ad arte la tensione a 
Bologna. 

Bcdogna, 10 — 11 capi-
tano dei carabinieri Bru-
no Pistoiese, diretto su-
periore di Massimo Tra-
montani, è stato oggi in-
criminato dal giudice Ca-
talanotti nell'ambito dell' 
inchiesta sull'assassinio di 
Francesco Lorusso. Egli è 
accusato di concorso in 
omicidio preterintenziOTia-
le aggravato e, secondo 
voci raccolte nel palazzo 
di giustizia, potrebbe pre-
ludere all'emissione di un 
mandato di cattura. Pi-
stoiese, che ccMnandava i 
carabinieri in via Masca-
rella era stato udito da 
un agente di P. S. men-

tre gridava, rivolto a Tra-
montani: «Spara, spara, 
spara! ». Ma a questa no-
tizia positiva se ne con-
trappone un'altra — ven-
tilata dai giornali di og-
gi — che ha dal clamo-
roso: sarebbe prossimo il 
rilascio di Tramontani, 
che si a w a n t a g e r ^ b e di 
tutta una serie di coper-
ture offerte dalla legge 
Reale agli assassini di 
Stato. D suo difensore, 
avvocato Fusaro, ha già 
ottaiuto il rinvio a itme-
di dell'interrogatorio, nel 
Quale peraltro Tramontani 
non intende fornire alcu-
na risposta. Impugnando 

il provvedimenti di Cata-
lanotti e rivolgendosi alla 
sezione istruttoria. Tra-
montani potrebbe ottenere 
l'insabbiaanento di tutta 
.l'inchiesta. 

Intanto in città non vi 
è stata ancora nessuna 
dichiarazione ufficiale in 
risposta alle richieste del 
movimento. H PGI e la 
DC hanno diffuso nei gior-
ni scorsi dei comunicati 
apparentemente concilian-
ti, ma ancora assai gene-
rici. I pnAlemi reali con 
cui anch'essi sono chiama-
ti a misurarsi sono quelli 
posti dal movimento: le 
richieste possono apparire 

spropositate soltanto a 
chi vuole la t«isione e le 
provocazioni nella città. I 
problemi reali con cui oc-
corre misurarsi, per fa-
re solo un esempio, sono 
quelli di trovare ogni, 
giorno la possibilità di 
fornire almeno diecimila 
pasti, ma probabilmente 
anche molti di più. Si fan-
no invece sempre più in-
sistenti le voci di una ser-
rata dei commercianti per 
tutti i tre giorni di 
durata del COTvegno. Sa-
rebbe soltanto una prima 
tappa per assediare il 
movimento e tirarlo in 
mezzo ad una grossa trap-

ipola; non a caso la DC 
bolognese — quella che 
aveva chiesto l'intervento 
dell'esercito l ' i l mai-zo — 
è alacremente i m p e l a t a 
in questa iniziativa di rot-
tura. 

Solo se alla caccia alle 
streghe di questi giorni sd 
sostituirà una risposta al 
movimento, solo sie la 
stampa e i partiti la smet-
teranno di parlare di «in-
vasione degli autonomi» 
per esorcizzare D movi-
mento, solo a queste con-
dizioni si potrà arrivare 
a qualche conclusione po-
sitiva prima del 23 set-
tembre. 

Scandalo - Friuli 

Insabbiare è la parola d'ordine 
«Perché Balbo ha chie 

sto soldi per il partito a 
Varese? ». « La cosa mi 
ha stupito, ma non voglio 
occuparmi di questa fac-
cenda che ora è al vaglio 
della Magistratura ». 

Ecco una delle risposte 
che Zamberletti ha dato 
ai giornalisti ad Udine, 
indubbiamente tra le più 
indicative, di come l'ex 
proconsole si sia coperto 
dietro il segreto istrut 
torio e dietro risposte ge-
neriche che non dicono 
assolutamente nulla. Le 
agenzie di stampa e i 
giornali di ieri hanno dif-
fuso con grande rilievo 

l'articolo del prossimo nu-
mero de « La famiglia cri-
stiana » in cui si dice che 
Io scandalo Friuli è una 
manovra ordita non si sa 
da chi e in modo miste 
rioso, per eliminare Zam 
berletti dalla carica di re 
sponsabile di fatto dei 
servizi segreti. La fon 
te della notizia è ignota 
Non è da escludere che 
la voce abbia un fonda 
mento di verità: l'espio 
sione di faide « sanguino 
se » all'interno dei massi 
mi gradi militari e del 
mondo politico sono cosa 
di questi giorni. Sta di 
fatto in ogni caso che «Qa 

materia» per lo scandalo 
c'era. 

Sui problemi dei servizi 
di sicurezza è fondamen 
tale fare chiarezza, ma 
nessuno può sperare di 
capire quello che è ac-
caduto in Friuli. Ieri se-
ra l'assemblea dei sinda-
ci si è conclusa con un 
ordine del giorno votato 
all'unanimità che accoglie 
la proposta di una dele-
gazione di sindaci friula-
ni a Roma. 

La DC aveva spuntato 
molto su questa manife-
stazione: la rivolta dei 
sindaci esercita sul pote-
re centrale e soprattut 

to sulla Magistratura un 
ricatto molto pesante e 
getta un'ipoteca sugli svi-
luppi dell'inchiesta che, 
non ci stancheremo di ri-
peterlo, non è affatto con_ 
elusa a meno che non si 
voglia creare un altro 
caso di clamoroso e scan-
daloso insabbiamento di 
regime. I sindaci PCI 
hanno assunto un atteg-
giamento di copertura del-
la manovra democristiana, 
a riprova della volontà 
della sinistra riformista 
(PSI compreso) di non 
fare chiarezza sulla fase 
dell'emergenza. Sacchetto, 
sindaco comunista di Ve-
rona ha detto intervenen-

do «Abbiamo bisogno di 
tranquillità, non solo noi 
amministratori, ma anche 
la nostra'gente che vuole 
tornare a discutere sere, 
namente con noi i proble-
mi della ricostruzione ». 

Un linguaggio doroteo 
che copre di fatto gli in-
terventi democristiani, a-
pertamente ricattatori nei 
confronti dell'inchiesta. 

Non è la psicosi dello 
scandalo a guidare le rea-
zioni della gente del Friu-
li, ma la volontà politi-
ca di sapere chi è e cosa 
hanno fatto gli uomini 
che a dispetto di tutto si 
stanno candidando a ge-
stire la ricostruzione. 

I giornalisti entrano 
all'Asinara 

Diviene evidentemente 
sempre più imbarazzante 
per gli entusiasti soste-
nitori deU'« Italia, paese 
più libero del mondo ». 1" 
esistenza nei patrii con-
fini di carceri « speciali » 
dove si calpestano i più 
elementari diritti umani. 
E così improvvisamente 
è stato concesso per la 
prima volta ad una dele-
gazione di una trentina di 
giornalisti, fotografi e ci 
neoperatori italiani e stra-
nieri di ipenetrare nell" 
inaccessibile penitenziario-
lager dell'Asinara. Sia 
ben chiaro: la visita è 
^a ta accuratamente gui-
data, «accompagnata » dal 
consigliere di Cassazione 
iBondonno coordinatore in-
sieme all'Arma dei Cara-
binieri del Servizio di si-
curezza intemo dei peni 
tenziari. E così ai giorna-
fisti è stato impedito sia 
di parlare con ì detenuti 
che di fotografarli. A For-
nelli e a Casa OJivaC il fa-
migerato bunker dove sono 
segregati tra gli altri 
Curcio, Ognìbene, France-
schini, Semeria, Notami-
cola CavaUero. Schiavo-

ne. De Laurentis) è sta-
to « concesso » di visitare 
una cella vuota. Le chia-
mano celle, in realtà sa-
rebbero meglio definirle 
come cessi con branda: 
in quattro metri per quat-
tro sono ammassate quat-
tro persone. I segregati 
hanno diritto ad una sola 
ora di « aria » quotidia-
na in cortiletti con mu-
ri alti sei metri di una 
quarantina metri quadri, 
dove possono passeggiare 
avanti indietro per un'ora 
al giorno in numero sem 
pre controllato e mai su 
periore aUe sei unità. Al 
l'aeroporto di Alghero do 
ve era fissato l'appunta 
mento dei giornalisti vi 
erano i compagni dell'As 
sociazione familiari dete 
nuti comunisti : « non vo 
gjiamo — ha detto una 
compagna a nome dell'as-
sociazione — mendicare 
un permesso. 

Oiiediamo di poter par-
lare con i nostri congiun-
ti. All'Asinara questo non 
è accaduto. Alcuni di noi 
aspettano da quattro me-
si la possibilità di vede-
re i reclusi, pur avendo 

una regolare autorizzazio-
ne dal magistrato. Su 
400 detenuti SOTIO stati 
concessi appena 213 per-
messi ». H consigliere 
Bondonno ha avuto il co-
raggio di giustificare tut-
to questo affermando che 
è un periodo di emergen-
za e che ci sono circa 
duemila detenuti sul ter-
ritorio nazionale « con ca-
ratteristiche di pericolosi-
tà ». Di pericolosi attual-
mente in circolazione vi 
sono i ministri democri-
stiani implicati nei vari 
furti di regime, ma della 
loro pericolosità natural-
mente ncm se ne parla, 
anzi addirittura si ha 1' 
arroganza di chiederne 1' 
amnistia. Bondonno ha 
concluso invitando i gior-
nalisti a visitare le altre 
carceri speciali, « perché 
il ministro desidera che 
l'opinione pubblica cono-
sca le condizioni di vita 
della popolazione carcera-
ria ». Una bella sfaccia-
taggine da parte di chi 
per mesi e mesi ha al-
zato un muro di silenzio 
sulle condizicHii disxmiane 
e criminali in cui vivono 
i detenuti. 

Caso Kappler: 
il governo rifiuta 
Il dibattito parlamentare. 
Martedì 13 
mobilitazione a Roma 

Il gruppo parlamentare di Democrazia Pro-letaria, conseguentemente con la posizione scate-nata nella rinnione di ieri dei capigruppo, giudi-ca inammissibile e assai grave la scelta com-piuta dal governo di rispondere solo alle inter-rogazioni nella seduta del 13 sul « caso Kappler ». 
Questa decisione è una vera e propria preva-ricazione del governo sia nei confronti della ri-chiesta — proposta dall'on. Gm-la e accolta da tutti i partiti, esclusa la DC e il MSI — di ot-tenere sul caso Kappler un dibattito generale in anla, sia nei confronti di una analoga sollecita-zione fatta dall'Ufficio di Presidenza della Com-missione Difesa aUargato a tutti i rappresentanti dei gruppi. 
Appare cosi ancora più evidente la determi-nazione di occultare un dibattito chiarificatore sul «caso Kappler», dì coprire le responsabilità del ministro Lattanzio, e le ambiguità e connivenze che circondano la fuga di Kappler. 
Il gruppo di DP, tra l'altro, aveva richiesto che venisse distribuito il dossier completo del carteggio tra il governo italiano e quello tede-sco sul caso Kappler, ma anche questa richiesta è stata, inutile dirlo, inevasa. 

Gruppo parlamentare Democrazia Proletaria 
I compagni dell'MLS e di AO-PDUP invitano alla mobiUtazione contro questa ennesima provo-cazione del governo. Appuntamento alle ore 15,30 al Pantheon. 

Roma: 
denunciato 
Marrone 
dal fascista 
Gallitto 

H Sostituto Procuratore 
della Repubblica Franco 
Marrone è stato denuncia-
to dal fascista Bartolo 
Gallitto segretario della 
fed. romana del MSI. Al-
la base della denuncia per 
interesse privato in atti 
di ufficio e abuso di uffi-
cio, c 'è la «mancanza di 
serenità di giudizio del 
magistrato conosciuto per 
la sua attiva militanza in 
organizzazioni della sini-
stra extraparlamentare ». 
Franco Marrone è un e-
sponente di rilievo di Ma-
gistratura Democratica e 
da tempo contribuisce con 
Soccorso Rosso alla difesa 
dei diritti civili e poli-
tici dei detenuti. 

Forlì: J 
è il federale 
di Rimini 
il "pirata" 
di piazza Saffi 

Forlì, 10 — L'avvocato 
Giuseppe PasquareUa, di 
recente nominato commis-
sario federale del MSI a 
Rimini, è stato arrestato 
oggi su mandato di cat-
tura deUa Procura di For-
lì, con l'imputazione di 
« tentato omicidio contro 
ignoti ». 

Gli «ignoti» sono i com-
pagni e gli antifascisti 
che mercoledì sera a For-
lì, in piazza Saffi, si so-
no mobiiltati contro la 
conferenza sulla legge 
Bucalossi che il deputato 
del MSI Guaza, accom-
pagnato per l'occasione da 
una cinquantina di squa 
dristi, voleva tenere nd-
la sala comunale, con il 
beneplacito del sindaco 
del PCI. L'avvocato Pa-
squareUa, a bordo della 
sua « Land Rover » in-
sieme ad un altro fasci-
sta, tentò di investire 

i compagni, rischiando di | 
travolgere anche alcuni J 
« tutori dell'ordine » in 
servizio nella piazza. 

Trieste: 
PCI e PSI 
su provocazioni 
fasciste 

Trieste 10 — Il presi-
dente della provincia di 
Trieste Lucio Ghersi (Psi) 
ed il vice presidente Ma-
rione (Pei) hanno pro-
spettato al prefetto dott. 
Molinari la loro preoccu-
pazione per la ripresa di 
provocazioni e di violenze 
neofasciste a Trieste. 

Questa recrudescenza — » 
hanno detto ^ i ammini' 
stratori — appare tanto 
più grave in quanto è or-
mai imminente l'inizio 
della campagna elettorale 
per il rinnovo del consi-
glio comunale, che rap-
presenta un importante e-
lemento di verifica poli-
tica non solo locale ma 
anche nazionale, che te ; 
forze interessate a crea- ^ 
re una situazione di ten-
sione cercheranno in tutti 
i modi di disturbare e 
di inquinare con episodi 
di intolleranza. 
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RAF: incrinato il rapporto 
fra governo e stampa 

(dal nostro inviato) 
Francoforte, 10 — Oggi, 

forse solo per oggi, si è 
rotto ii silenzio e la col-
laborazione totale del go-
verno con gli organi di 
infOT-mazione. La televi-
sione ed alcuni giornali 
hanno pubblicato le foto 
di Sdileyer « prigioniero 
della RAF ». Non la 
Frankfurter Ailgemeine 
Zeitung (FAZ), che di so-
lito aH'opposiziwie, si 
schiera in tutto e per tut-
to con la linea del go-
verno e con questo quindi 
attacca « l'irresponsabilità 
della AFP, l'agenzia fran-
cese che ha diffuso a 
Bonn questo documento, 
che è prova del fatto che 
Schleyer è ancora in 
vita. 

Ormai è almeno la quar-
ta volta per quanto è da-
to sapere — che la RAF 
si fa viva con richieste 
scritte. La proposta del 
governo tetteco di con-
trattare attraverso un in-
termeddardo è stata respin-
ta. n nome avrebbe do-
vuto essere queilo dei-
l'awocato di Ginevra Pa-
yot disposto ad accettare 
questo ruolo. Int«rvisfcato 
ieri dalla teieivisiane te-
desca si è tra i'altro ri-
fiutato di rivelare i nonni 
dei famildaird che con lui 
ned miesd passati avevano 
preso contatto, affinché 

fosse portata avatrti una 
campagna contiro le tor-

ned carceri tedeschi. 
H suo ufficio, è prenden-
te defila Lega per i tiirittà 
umani, resta con>uiiqiK a-i 
perto ventiquattiro ore su 
ventìq^ttiro nell'eventua-
lità che la RAF cambi 
idea. 

Otttie la foto di SdbDeyer 
la AFP ha diffuso anche 
una ietterà ne la tyjale 
sono ripeta^ le modalità 
dello scambio e dove lo 
stesso Schileyer risponde 
aUe domande che fi go-
ivemo aveva formulato e 
a l e quaM lui solo poteva 
rispondere. 

L'ultimatum ormai è sca-
duto da diee ^omi , senza 
d ie nessun tentativo sia 

^ t o fatto per risolvere 
la questione. Bdocchi stra-
dali, perquisiziom domici-
liari e personali si susse-
guono, evitando comunque 
da putrfjlicità di queste i-
niziative, avendo fatto sa-
pere i rapitori che non 
avrebbero dlteriormente 
soKXjrtato simili ricerdie. 
H Comando « Sdgfrded 
Hausner » reagisce il 7 
sgttenJare in questo modo 
al blocco totale de le no-
tizie « cwne il tentativo 
del governo federale di 
pers^uire la soluzione ma-
Jitare ». 

Schleyer, nel fornire le 
prove della sua attirale e-
sistenza, ironizza in una 
lettera «mia moglie si ri-

corderà sicuramente della 
nostra conversazione di sa-
bato mattina a colazione, 
in cui lei insistette molto 
per un rafforzamento del-
le misure di sicurezza del-
la nostra casa di Stoc-
carda ». Nella sua seam-
da comunicazione spinge 
affinché le richieste dei 

.suoi rapitori siano accol-
te e si augura di tornare 
presto in famiglia. Certo, 
la situazione è diversa da 
quando, in occasione del 
rapimento di Lorenz, di-
chiarò sicuro di sé: «In 
caso di un mio rapimento, 
ii governo non dovrà met-
tere in libertà alcun ter-
rorista ». 

L'organizzazione di cui 
Schleyer è presidente, la 
Arbeiter Verbank — 
Confìndustria tedesca — 
si augura che sia salva-
ta la sua vita e ringrazia 
i sindacati della solida-
rietà che hanno manife-
stato, sicura che questa 
prova rafforzerà la mar-
cia verso il destino co-
mune. 

Oggi a Stoccarda, pre-
sente per il governo il di-
missionario Friedrich, si 
sono svolti i funerali di 
tre vittime del rapimento. 
Strauss è rientrato dal 
suo viaggio in Canada e 
si è recato a Bonn per 
rendersi utile nella ricer-
ca del suo amico Schleyer. 

GRATIS MA SOLO IN DIVISA 
Roma, 10 — Dopo qual-

che incertezza, da alcuni 
giorni è ufficiale: solo i 
militari in divisa possono 
viaggiare gratis sui mez-
zi pubblici romani. Chi 
esce in borghese paga il 
biglietto. Queste le volon-
tà della giunta rossa ca-
pitolina. 

Forse a qualcuno può 
sembrare questione di po-
ca importanza: cosa sa-
ranno mai i pochi spiccio-
li per l'autobus? Ed inve-
ce per un militare son 
molto, soprattutto a Ro-
ma, dove per raggiungere 
il centro dalle caserme ci 
vogliono sempre due o tre 
mezzi ad andare ed al-
trettanti a tornare. Insom-
ma, per uscire in borghe-
se bisognerebbe spendere 
tutta la decade (500 lire 
al giorno) in mezzi di tra-
sporto. Così i militari con-
tinueranno ad uscire in 
divisa. 

Il gioco delle parti è 
perfetto: ad ingraziarsi i 
militari di leva ci pensa-
no i Pecchioli e i D'Ales-
sio, sbandierando a de-
stra e manca le bellezze 
del loro nuovo regolamen-
to di disciplina (e i Lat-
tanzio, per non esser da 
meno, anticipano l'attua-
zione di alcune norme: la 
libera uscita in borghese, 
per l'appunto), a consola-
re capitani e colonnelli, 
riportando le cose al pun-
to di prima, ci pensa Mr. 
Argan e la sua giunta. 
Ma si sa, per U PCI i 
buoni rapporti con gli alti 
gradi ( così democratici, 
così antifascisti) sono im-
portanti: e non li st po-
teva lasciare lì a sbavar-

si addosso e rodersi di 
rabbia all'idea che per 
quattr'ore al giorno i mi-
litari di leva tornassero 
giovani qualsiasi, senza 

e dei biglietti di punizio-
ne, senza rivelare al pri-
mo sguardo la loro condi-
zione di carcerati. Ci ha 
pensato Mr. Argan. Gra-

più U terrore della ronda zie Mr Argan. 

MONTALTO. Ieri ci era pervenuto in redazione 
un articiHo da parte di alcuni compagni di Montalto 
di Castro quale si denunciava come mentre si era 
registrato un pericoloso calo di attenzione da parte del 
movimento e degli stessi giornali rivoluzionari, a Moo-
talto non si perde tempo e i lavori per la costro-
àone della centrale nudare stanno velocemente pro-
gredendo. Quell'articolo è andato purtroppo perduto 
nei caos della redazione. Ce ne scusiamo con i com-
pagni invitandoli a riscriverci. Invitiamo altresì tutti 
• compagni a riprendere il dibattito sul giornale e 
l'iniziativa. 

ROMA: Donne 
Lunedì 12, alle ore 18 a via del Governo Vecchio, 

rianione di tutti i collettivi femministi che sono in-
teressati al lavoro sui consultori. 

Schiave 
e sceicchi 

C'è un goffo tentativo 
sui giornali di questi gior-
ni, di proporre un ango-
lo di favola (perché co-
me favola visstUa nel lon-
tano Oriente vorrebbero 
farla passare). La vicen-
da sarà ormai nota a 
tutti: Diana Bilinelli, 17 
anni, conosce uno sceicco 
arabo: colpo di fulmine, 
si sposano e vanno a vi-
vere in Arabia Saudita. 
Più precisamente lui con-
tinua a vivere, mentre 
per lei c'è la reclusione 
e l'isolamento e in più 
la tortura di una dieta 
molto ricca per renderla 
più vicina ai canoni opu-
lenti^ della bellezza orien-
tale. Diana sopporta per 
due anni questa vita, poi 
decide di fuggire e arri-
va, col bimbo che intanto 
le è nato, dal fratello a 
Bruxelles. Lo sceicco la 
raggiunge e attraverso V 
ambasciata che tiene i 

.contatti, la prega di ri-
pensarci, le giura eterno 
amore e le promette (con 
tinuando a dettare condi-
zioni anche in questa si-
tuazione) che se proprio 
lei volesse la separazione 
lui gliela concederà, as-
sieme ad una ricca pen-
sione e a varie altre a-
gevòlazioni, a patto che 
lei non si risposi: lui l'u-
nico, a lui il potere di 
condizionare anche nel 
futuro la vita della tsua» 
schiava. Qui finisce la 
storiella che fa tanto sor-
ridere e che mette i ma-
schi delle nostre parti al 
sicuro dal ridiccdo: che 
diamine... qui stiparla di 
sceicchi, mica di loro! -N 

Elezioni 

Decidano 
le assemblee 

Novara, 10 — Con l'av-
vicinarsi delle elezioni di 
novembre ricomincia la 
sarabanda delle prese di 
posizione. A guidare la 
danza è il Manifesto che 
in un comunicato pubbli-
cato nei giorni scorsi ac-
cusa pesantemente AO-
PDUP-Lega di «calunnie 
e provocazione per quan-
to riguarda i prt^ri orien-
tamenti elettoralÌTs. E' il 
tentativo chiaro di sposta-
re il dibattito rispetto a 
novembre sul terreno del-
la polemica e della trat-
tativa inter-gruppi per e-
sorcizzare la possibilità 
che il dibattito e la co-
struzione di ima lista di 
oMHKizione non passi più 
attraverso le deprimenti 
trattative fra « dirigenti » 
ma attraverso un confron-
to reale fra avanguardie 
e movimento, nelle istan-
ze che in ogni situazione 
esso ha cominciato a dar-
si. Questa pratica di con-
fronto oggi incontra deUe 
difficoltà a marciare pro-
prio per gli ostacoli posti 
dall'iniziativa burocratica 
dei vari gruppi che pre-
tendono di essere gli uni-
ci depositari di « una li-
nea politica », di una «tat-
tica e strategia » che sia 
giustificazione di una li-
sta che abbia tutti i re-
quisiti per stare « nel cie-
lo delle istituzioni ». C'è 
rischio di sfigurare rispet-
to alle liste del PCI e del 
PSI: cosi si cominciano 
ad elaborare programmi a 
tavolino, a studiare come 
utilizzare i bilanci comu-
nali in modo un po' più 
a sinistra del PCI, come 
stare in una eventuale 
giimta di sinistra, ecc.. In 
questo modo si tagliano le 
gambe ad un dibattito che 
faticosamente incomincia 
a farsi strada f ra i pro-
letari, tra quelli die han-
no sempre subito le ele-
zioni, anche nel senso che 
non hanno mai deciso 
niente rispetto alle liste e 
ai loro programmi. 

Il comunicato del Mani-
festo segna a questo pro-
posito una pesante confer-

ma di come per questa or-
ganizzazione le elezioni 
non siano altro che una 
scadenza per ritagliarsi un 
ulteriore spazio istitiozio-
nale, uno spazio alla pro-
pria « dignità di partito » 
Allora se è vero che il 
Manifesto non si presente-
rà in liste assieme al PCI, 
è altrettanto vero che la 
sua eventuale lista sarà 
una lista di appoggio e-
stemo al PCI, un appoggio 
sterno al PCI, un appog-
gio totalmente subordinato 
alle ^unte di sinistra che 
il PCS metterà assieme. 
In secondo luogo se la 
scelta irreversibile del 
Manifesto è quella di non 
accettare le liste con LC 

chiediamo di spiegarci gen-
tilmente a che gioco sta 
giocando a Novara, dove 
ci è stata chiesta una riu-
nione in cui, presente il lo-
ro segretario regitwiale pie-
montese, ci è stata propo-
sta una lista unitaria e 
un confronto nelle assem-
blee sul programma. Se 
qualcuno crede di poter 
prendere tempo allettando-
ci con una lista unitaria, 
magari per fare apparire 
inutile quel lavoro ^ con-
fronto nel movimento che 
stiamo preparando, per 
arrivare alla fine ad im-
porre un pateracchio per-
ché «non c'è più tempo 
per fare le assenublee» si 
sta sbagliando di grosso. 
Noi diciamo subito ed in 
modo netto di avere già 
compiuto in modo irrever-
sibile una scelta r i t a r d o 
alle elezioni: che la lista 
che si presenterà deve es-
sere espressione di una 
opposizione reale al pat-
to E)C-PCI, che in questa 
lista dovranno starci quei 
proletari, intellettuali e 
democratici che si sono 
battuti in modo coerente 
contro il governo delle 
astensioni, e che saranno 
questi soggetti a determi-
nare il programma e gli 
obiettivi di questa lista. 
Più chiari di così...! 

I compagni di LC 
di Novara 

Epatite virale 
Mentre solo lunedì a Cal-
tanissetta (dove continua-
no casi di tifo e di epa-
tite) inizierà la pulizia 
straordinaria dei quartie-
ri del certtro storico e 
si registra l'iniziativa del-
le aziende municipalizza-
te italiane con un «pia-
no di emergenza » per af-
frontare la situazione 
rgienico-sanitaria, poco ri-
lievo ha sui giornali la 
notizia di una giovane 

dama morta per epatite 
virale fulminante a Cre-
mona. Le autorità dicono 
che non c'è da preoccu-
parsi e che la situazicme 
è sotto controllo. In Ma 
remma intanto il sindaco 
di Orbetello ha dichiarato 
che per tutto il mese di 
settembre squadre di di-
sinfestazione opereranno 
contro l'espansione della 
zanzara della malaria. 

(Continua dalla I. pagina) 
to si è già dato alcuni 
strumenti, le radio tra 
gli altri. Ma forse non 
ha discusso ancora nel 
modo migliore e colletti-
vamente questo problema. 
Informare « gli altri », in-
tanto cor. la propria pre-
senza e con i cortei che 
servano anche a questo. 

con le radio, con i gior-
nali con altri strumenti e 
modi da inventare è un 
obiettivo fondamentale e 
che nessttno aiuterà ad 
avvicinare. 

Divenire tutti propagan-
datori della verità è, oggi, 
di per se stesso « sov-
versivo ». 

•Andrea Marcenaro 
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"No alla chimica sporca" 
Questa è la storia di un piccolo paese delle Marche. Orciano, in lotta 
contro una fabbrica chimica, piovuta " misteriosannente " dal nord, 
che ha già fatto 2 morti-

Questa è la storia 
Da ima inAtstaia chimi-

ca a Oircdano si commda 
a pacare fin dalla fine 
deirestate defll'anno scor-
so. 

Nessuno s^)eva dare an-
cora dà preciso di cosa 
si tmattasse né quali fos-
sero i prodotti dhe sareb-
bero stati usatì ndSa la-
vorazione. 

Le voci popolari parla-
vano di sapone, detersivi, 
concimi agricoii ecc. 

La verità comincia a 
teapelare vesrso Ja fine di 
settembre. 

Si viene così a sapere 
che ni-8-76 si è costrui-
ta ad Orciano IMCM di 
cui è socio re^xwìsabile 
un certo Làivra^n Vittorio, 
un industriale mfflaoese 
già iMX)prietardo di altre 
fabixriche simiM neQ Nord. 

Il 10-9 la ditta presen-
ta domanda di licenza edi-
ilizia per un impianto chi-
mico per la denitrazionie 
di .\cido Solforico alia 
CkKnmissiane Edilizia Co-
munale, che riunitaBi iil 
6-10 dà i l shjo parere fa-
vorevole e il sindacato n-
lastàa la licenza di co-
struzione il 29-11. 

Un ^i^ppo di c o n ^ g n j 
si sente in dovere di chie-
dere pubblicamente con 
un manifesto aM'Ammini-
strazione ComunaSe di in-
formare la popolazione di 
Orciano su cosa sta vera-
mente accadendo. 

Non è mai pérvenota ri-sposta. 
Ned frattempo si viene 

a sapere che la stessa 
ditta aveva chiesto aJì' 
inizio dell'estate di in-
sediarsi nel comune di 
San Lor«izo, a circa 10 
Km da Orciano. 

Alle domande pTesenlate 
d a ^ i Amministratori di 
quel Comune, la Ditta non 
trova di meglio da farie 
che ritirane la domanda 
e cercare fortuna altrove, 
ad Orciano appunto. 

Finché nell'aprile di 
qu^'aiMio si costìtuisce a 
Orciano un Comàteto di 
Controllo; che si pone co-
me obiettivo la necessità 
di dare affla popdlazrione 
tutta le spiegazioni circa 
la siouresza sul lavoro e 
la rispondenza alle irorme 
vigenti sull'inquinamento 
atmosferico e delle acque. 

Da Pavone del Mella a Orciano 
A Pavone del Media, 

piccolo paese in provincia 
di Brescia, il sig. Liwra-
ghi aveva già avuto ilia 
sue gatte da pelare. 

Lì aveva iniziato i'in-
stallazione di una ditta 
simile alla ICM, la ORC 
(Centro recuperi diiimaci) 
che dopo un disgradato i-
nazio e una catastrctfica 
fine, ha dovuto sloggiare 
precipit(Bamente per non 
incarnare nell'ira popolare. 

Lì ci siamo recati a ve-
dere e ad ascoltare i 
protagcHiisti della vicenda. 

L'accoglienza è stata 
delle più calorose. 

La gente ha capito il 
nostro problema e ha ac-
cettato volentieri di aiu-
tarci naìla nostra opera 
di informazione e di in-
dagine. 

Insieme a loro ci siamo 
recati sul lu<^o ove sor-
geva la CRC. 

Veramente uno spetta-
colo desolante. 

Puzza inso?^x)rtabile, ter-
reno privo di vita, albari 
spogli e avvizziti, un tri-
ste ma reale esempio di 
cosa siano le industrie 
chimiche oggi in Italia. 

I contadini ci mostraro-
no con rabbia le conse-
guenze che l 'addo soLfo-
rioo puro versato inco-
scientemente, nel f o ^ che 
finisce nel torrente Mei-
la, ha causato aiKe loro 
colture. 

Promesse di rimborso 
tante, denaro sonante rim-
borsato mai visto. 

lAla fine di giugno scop-
pia ama cisterna di acido 
soifordeo, una nube nera 
e minacciosa ricopre il 
paese, alcuni casi di in-
itossicazione con urgenti ri-
coveri in ospedale, altri 
caisi di arrossamento del-
la pelle con forti bruciori 
scuotono la popolazione 
dal torpope. 

La protesta cresce, la 
rabbra si fa mdnacdasa. 

11 sindaco è costretto a 
cacciare l i v r a " ^ . Sicura-
mente a Pavone del Mel-
la nessuna industria chi-
mica metterà più piede. 

Con un prezioso fascico-
do di documenti e con 
tanta voglia di cantinuare 
a lottare in corpo, tornia-
m o a d Otcìmio. 

La sceita daU'Ammini-
strazione Comunale di Or-
ciano di permettere l'in-
satMamento di q u e ^ fab-
brica è solo l'ultima di 
una serie di atti sbaglia-
ti che hanno portato il 
paese al decadimento, di 
cui è responsabile la DC. 

Il Sindaco democristia-
no ha rilasciato la licen-
za senza convocare il Con-
siglio Conninale e senza 
mai infermare in tutti que-
sti mesi la popolazione. 

JVWÌGHi 
U t S T r t ^ t f f l H O N ^ C L . 
FREèr^ l 

La fabbrica sorge su 
•un'area venduta aiia EWt-
ta dall'ECA OBnte Comu-
nale Assistenza) il cui pre-
sidente socialista ha poi 
avuto l'appalto dei lavori. 

Intanto la fabbrica ha già fatto 2 morti: due gio-
vani operai. Paolo di 21 
anni e Armando di 26 
SKHio morti per ustioni su 
tutto il corpo dovute ad 
ima esplcKione avvenuta 
miantre stavano incatra-
mando l'intemo di una ci-
sterna. 

Dopo il grave fatto la 
Giunta non ha mosso un 
dito mentre il Comitato 
ha chiesto te sospensitwie 
dei lavori. 

La lotta popolare 
Dopo nna prima manife-stazione spontanea a Inglio dei compagni di Montepor-zio, il Comitato di Control-

lo ha organizzato una ma-
nifestazione ufficiale con 
lo scopo di chiedere la 
sospensione immediata dei 
lavori sabato 13 agosto. 
All'appello la gente ha 
risposto in maniera ina-
spettata. S<Kio venute ad 

Orciano con trattori, mo-
tofald, carretti e automo-
bili diverse centinaia di 
peraone, soprattutto con-
tadini de la zona. Davanti 
al Comune, gruppi di gio-
vani hanno lanciato slo-
gans durisami contro Li-
vraghi, il sindaco e gli 
Amministratori. In colon-
na, con i trattori davanti 
e un centinaio di cartelli, 
frutto della fantasia e del-
la rabbia popolare si è 
andati poi davanti ai can-
celli dell'ICM. Si è anche 
tenuto un breve comizio 
conclusosi con la promes-
sa che ad Orciano la chi-mica sporca non passerà! 

La mantfestazione ha 
poi fatto il giro dei pae-
si raccogMendo la gene-
rale approvazione. Alla fi-

ne non si riusciva pau a 
sdogliepla: i contadini coi 
loro trattari e la coda lun-
ghissima di auto hanno 
continuato a girare su e 
giù per Ordano, sfogan-
do l'insofferenza per non 
aver sfondato i cancelli 
e « spianato la fabbrica » 
come dicevano in molti. 

Ora siouramente questa 
rabbia e determmaziane 
popolare peserà su chi do-
vrà decidere per il sì o 
per il no. Quei che co-
munque è certo è che la 
popolazione e il Cwnita-
to non smobiliteranno fin-
ché il problema n m sa-
rà risolto. 
I compagni della nuova Si-

nistra di Orciano e Mon-
teporzio 

Le lavorazioni dell'I.C.M. 
L'Industria Chimica Marchigiana ha richiesto 

licenza per denitrare acido solforico spento. 
Cioè la Ditta acquista acidi solforici esausti 

residui di altre lavorazioni industriali e li riat-
tiva togliendogli le sostanze « impure » (acido ni-
trico 0 nitroso, acido fluoridrico, sostanze orga-
niche, derivati dal toluolo). 

I pericoli della lavorazione risiedono negli 
scarichi liquidi , solidi e gassosi e nell'infiam-
mabilità dell'acido solforico. 

Ricordiamo che le sostanze organiche sono 
cancerogene e facilmente volatilizzabili e che 
rimpianto non è per nuUa automatizzato, ma 
tutto manuale. 

E' presente anche un forno inceneritore 
per liquidi che la ditta intende usare per bru-
ciare i rifiuti liquidi di fabbriche del centro-
nord Italia. 

La viagistratura di Sa-
lento ha incriminato 255 
operaie stagionali della 
Florio di Salerno per es-
sersi procurate falsi in-
fortuni sul lavoro prima 
della scadenza del con-
tratto a termine, il che 
avrebbe significato perce-
pire ancora per qualche 
tempo soldi dall'lnail. Su 
257 solo due si sono pre 
sentale a lavorare. Le 
altre, tutte quante, han-
no accusato ustioni: se le 
sono prodotte con le orti 

Ortiche 
che o forse con la carta 
vetrata. 

C'era scritto su "La Re-
pubblica" di ieri. C'era 
scritto anche che il pa-
drone ha detto: « La le-
zione è servita. Grazie an-
che all'aiuto dei sindaca 
ti quest'anno le cose van-
no molto meglio... quest' 
anno finora abbiamo avu-

to un solo caso di infor-
tunio ». 
Tutto a posto dunque. La 

lotta contro l'assenteismo 
portata avanti insieme da 
padroni e sindacati ha se-
gnato un altro punto a 
suo favore. Le donne 
martoriate dalle ortiche 
tutte licenziate. 

Tutto ciò in nome dello 
«sviluppo dell'occupazione 
femminile », « per una di-
versa condizione della 
donna nella famiglia e 
nella società ». 

Prosegue 
l'occupazione 
deli'ENAIP-ACLI 

Roma, 10 — II comitato di lotta Enaip-Magliana, al termine dell'assemblea convocata questa mattina nel palazzone delle AGLI, ha deciso di mantenere T ettuale stato di mobilita-zione: occupazione dei lo-cali dell'EInaip nazionale lino alla revoca totale dei 34 licenziamenti e alle ga-ranzie di mantenimento in-tegrale di tutta l'iniziati-va della Magliana come primo passo per la pub-blicazione dell'esperienza e per la sua estensione ai reali bisogni del territo-rio; sciopero regionale di tre ore dei centri di for-mazione professionale E-naip per lunedì 12 set-tembre a sostegno della trattativa tra ACLI-Enaip; Regione e lavoratori. 
L'appuntamento è per tatti i compagni alle ore 8 dì lunedì 12 sotto il palazzone delle AGLI 

Novara: quando 
il padrone è il Papié 

Novara, 10 — AUe Fon-
derie Sorgato di Novara 
400 operai su 520 sono sta-
ti messi -in cassa integra-
zione a zero ore e in-
combe su loro la minac-
cia di licenziamento. La 
Sorgato fa parte da un 
paio d'anni del gruppo 
Pozzi-Ginori di cui è pre-
sidente U tristemente no-
to Ursini, non solo, ma 
di cui LI Vaticano de-
tiene un'alta quota di a-
zioni. 

Tutto il gruppo, per un 
totale di 9164 dipendenti 
è investito da un pesan-
tissimo attacco all'occupa-
zione che si sta concretiz-
zando nella richiesta di 
cassa integrazione per ol-
tre-4000 operai. 

AUa Sorgato la risposta 
è stata l'assemblea per-
manente, anche se il sin-
dacato controlla f)esante-

mente la situazione ac-
cettando che gli operai 
non in cassa integrazione 
lavorino e che la merce 
esca tranquillamente. 

Anche l'assemblea aper-
ta di questa mattina è 
stata una passerella di 
oratori e basta. Un dele-
gato si è lamentato: 
« mentre il sindacato ha 
rispettato gli accordi (cioè 
ha concesso mobilità e 
straordinario) il padrone 
si è fatto i cazzi suoi (si 
è beccato cioè un mOiar-
do e mezzo dallo stato e 
ora nlette fei cassa integra-
zione) ; in ouesta si-
tuazione è inutile piange-
re sul latte versato, si 
tratta di dare una rispo-
sta dura che vada al di 
là dell'iniziativa puramen-
te simbolica che l'FLM 
sta prendendo ». 
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• DIy\MOCI 
DA FARE 

Rionero, 2 settembre '77 
Csro direttore, 

è un po' di tempo che 
noi compagni della sezio-
ne Pietro Bruno di Rio-
nero in Vulture (PZ) non 
ci facciamo sentire, sia 
per quanto riguarda ini-
ziative, soldi, diffusione 
giornale etc. 

«Ma anche noi come se-
zione, come compagni, 
stiamo attraversando un 
periodo diffìcile, contrad-
dittorio, pieno di errori, 
limiti, pregiudizi, liti tra 
compagni, indifferenza, e 
tante altre cose. Forse 
perché ci siamo scordati 
di come sia difficile es-
sere comunisti, essere mi-
'litanti, e di fare in mo-
do che politica e vita 
non siano separati. 

Solite frasi , soliti pro-
blemi, dirai, caro com-
pagno direttore, ma qui 
a Rionero siamo arriva-
ti ad un bivio. Ci stia^ 
mo vedendo frequente-
mente, perché vogliamo 
ripartire. E qui è il pun-
to. Come? Facendo fìnta 
che esiste, che c'è Lot-
ta Continua, organizzazio 
ne forte efficiente, rassi-
curante, o che c'è il gior-
nale, strumento di tanti 
compagni, ma che da noi 
non viene letto? Il fatto 
è che non si riesce a di-
scutere dei problemi non 
immediati (che vadano al 
di là delle donne, del 
campeggio, etc. etc...). 

Allora c'è il problema 
del programma, del che 
fare , che è legato all' 
organizzazione. Ed è su 
questo che ci stiamo 
muovendo, scontrando, li-
tigando. 

Per questo vedremo di 
buon occhio che il gior-
nale, da subito, apra una 
discussione su Lotta Con-
tinua, suUo stato dell'or-
ganizzazione, suUa propo-
ste di un congresso straor-
dinario, sul partito, sull' 
organizzazione proletaria 
e su tutti i problemi e 
contraddiz'oni che come 
Lotta Continua ci trovia-
mo a vivere. Noi siamo 
un po' alla periferia, e 
tutti questi casini non li 
viviamo in prima persona, 
perché nel Sud e da noi 
c'è tanto da fare da la^ 
vorare, con i proletari a 
cui non interessano certo 
le nostre bagarre interne 
se ci siamo, se non ci 
siamo, se a Torino non e-
sistiamo, se a Bari ci so-
iio i debiti, come a Mi-
lano.... etc etc. 

Cioè, per capirci meglio 
in tanti compagni c 'è la 
voglia di ripartire in mo-
do nuovo... ma non si rie-
sce ad ojscire dal buco 
in cui siamo sprofonda-
ti e in cui opportunisti-
camente stiamo bene. 

Per questo invitiamo 
tutti i compagni a darsi 
da fare, a vivere quoti-
dianamente da comunisti, 
e ad essere rivoluzionari 
anche nelle piccole cose. 
Noi pensiamo di aver ri-

solto a Rionero tante co-
se, anche con le liti, e 
di essere in una fase nuo-
va. 

(Non pensiamo che siano 
in crisi le nostre idee, 1' 
ipotesi rivoluzionaria. An-
zi sono i padroni rifor-
misti e revisionisti ad es-
serlo. Quindi diamoci da 
fa re . 

Schematicamente abbia-
mo voluto dire qualcosa. 
Mandiamo al giornale ^ 
mila lire. 

Sono stati raccolti per 
iniziativa dei compagni 
più giovani di quattordi-
ci anni. 

Noi abbiamo, riflettuto 
su questo fatto. NeUa no-
^ a sezione sono loro a 
muoversi e a voler fare 
tante cose. Non ci resta 
che aggregarci a loro, che 
hanno tante idee. 

Mandiamo l'elenco: 

• PORTEREMO 
A BOLOGNA 
LA REALTA' 
DELL' 
EMILM 

Facciamo del convegno 
un momento di conoscenza 
su cosa è la nostra vita 
in Emilia-Romagna. Con-
vegno di Bologna anche 
come ricostruzione della 
condizione complessiva 
degli strati non garanti-
ti emiliani. Spieghiamo 
come si attua all'interno 
della culla del revisioni-
smo la dittatura su quel-
lo strato che abbiamo 
chiamato dei non garanti-
ti, ma che sempre di più 
diventa l 'asse d ie sorreg-
ge il modello di sviluppo 
Emiliano-Romagnolo. 

I padroni nostrani entu-
siasti da sempre delle 
immense possibilità di 
sfruttamento dei non ga-
rantiti all'interno delle no-
stre zone, hanno indicato 
al padronato italiano la 
loro linea di uscita dalla 
crisi. Imparare dall'Emi-
lia è la parola d'ordine 
del padronato italiano. 

Sfruttiamo quell'immen-
so strato precario, andia-' 
molo a trovare con il de-
centramento, il lavoro a 
domicilio stagionale. 

Polverizziamo la produ-
zione nei meandri della 
società e con l'accordo 
politico dell'ente locale e 
delle forze di « sinistra » 
creiamo le premesse per 
la repressione presente e 
futura della ribeUione di 
questi strati. Si accetta 
il compromesso storico pe-
rò si attua un controllo 
sociale rigidissimo s u ^ 
stagionali, sui precari, su 
chi lavora decentrato o/e 
a domicilio. Tutti uniti 
dal PCI alla DC e oltre 
Grandi, piccoli, medi im-
prenditori, falsi artigiani, 
a&ergatori, commercianti, 
e anche parte della clas-
se (qiMla che ha politi-
camente un posto stabile 
e sicuro) c<Mitro chi gli 
assicura l'accumulazione 
e la pagnotta: i non ga-
rantiti. 

D convegno deve essere 
anche una vetrina sulla 
realtà socio - economica 
della patria del compro-
messo storico, sul suo mo-
dello di accumulazione 
complessivo. 

I compagni di Marzo me 
li sento vicini, non solo 
come militanti comunisti 
ma come operai di que-
sta immensa fabbrica che 
è l'Emilia-'Romagna. 

Bologna e la sua rivolta 
aveva anche questo segno 

deUa nostra identità. Por-
teremo a Bologna uno 
spaccato di realtà (quel-
la della riviera riminese 
e romagnola) e la sbatte-
remo in faccia a tutti. Gli 
stagionali con le loro 10 
/14 ore giornaliere, senza 
riposo, senza mutua; chi 
lavora a domicilio; chi 
nei cicli decentrati o nel-
le false imprese artigia-
nali ridotte a parti stac-
cate di medie o grandi 
aziende. Porteremo so-
prattutto la repressione 
diffusa a cui porcinamen-
te siamo soggetti. Sbat-
teremo tutto questo in 
faccia ai maiestrelli del-
la diversità del modello 
emiliano. 

Faremo conoscere le po-
sizioni dei tranvieri sta-
gionali Riminesi a chi co-
me Fortini li aspetta, ma 
non li incontrerà mai per-
ché dell'Emilia o di Ce-
senatico se preferisce ri-
corda solo le enormi man-
giate di pesce. 
Saluti comunisti. 

'Biagio di Radio «Rosa 
e Giovanna » - Rimini 

P.S. — Se non basta la 
firma di sopra questo è 
di mio iiuiirizzo : Biagio 
/ìiovannini - Via Giovanni 
da Rimini, 3 - Rimini. 

N.B. Pubblicatela. Sia-
mo il più bel giornale del 
mondo / o no? 

• ...«SI DICE, 
LA "NOSTRA" 
POLIZIA, 
SCEMO » 

Cari compagni, questa è 
una « velina » della PS 
che l'Unità dell'I settem-
bre ha pubblicato in cro-
naca di Firenze; diciamo 
« velina > perché nello 
stesso giorno, è uscita sul-
la « Nazione », un po' mo-
dificata che questa reda-
zione è più intelligente. 
Dunque, secondo il FK3I è 
indispensabile e lodevole: 

1) «invitare (in termini 
di PS si sa cosa vuol di-
re) i minori a cambiare 
condotta»; qui è chiaro 
di che minori si trat ta: 
ragazzini di bestiali peri-
ferie, figli di quel proleta-
riato che ha lavoro « ora > 
se va bene; 

2) «denunziare i minori 
responsabili di reati con-
tro il patrimonio» (melo-
ni, ecc.). I padroni, tutti 
i padroni possono stare 
tranquilli; mai come ora 
nella loro storia hanno a-
vuto tanti sbirri gratis; 

3) « sequestrare riviste 
per ragioni di moralità >; 

4) « intervenire (cane 
PS) nel mondo della pro-
stituzione, accattonaggio 
{che, come è noto, è una 
vocazione delinquenziale), 
spaccio stupefacenti (che, 
come è noto, è un reato 
che i consumatori di qual-
che spinello non hanno mai 
occasione di commettere 
dato che son pieni di sol-
di; figuratevi chi si buca). 

Ma durante la resisten-
za questa connivenza con 
il Regime non era « Col-
laborazionismo »? E non 
si venga a dire che si trat-
ta di una sciatteria della 
Redazione dell'Unità; ma-
gari manco l'hanno letta 
la velina; magari l'hanno 
letta e sono stati d'accor-
do: « bambini terribili, 
traviati, predelinquenti... 
qualcosa bisogna pur fa-
re ». 

D drammatico... l'irrecu-
perabile è quello che ve-
ramente è successo: «c ' è 
una velina della polizia! 
che ne faccio? ». « La pub-

blichiamo cazzo! Della po-
lizia? acqua passata! del-
la "nostra"polizia si dice, 
cretino! ». 

Non ne possiamo più. 
Ciao, a pugno molto 

chiuso! 
Un gruppo di qaattro 

< ctHnpagnì ancora. 
iscritti» alla FGCI * * * 

« Sono state 420 le azien-
de controllate in questi ot-
to mesi dalle donne-poli-
ziotto, per accertare d ie 
non venga sfruttato il la-
voro minorile e per tute-
lare il diritto dei bambini 
a frequentare la scuola 
cosiddetta "dell'obbligo". 

n personale della poli-
zia f«nminile in servizio 
presso la questura di Fi-
renze, che è costituito da 
due ispettrici e da otto as-
sistenti — una delle quali 
addetta al servizio sociale 
per il personale di PS — 
opera una vasta azione di 
prevenzione e promuove 
gli interventi delle orga-
nizzazioni sociali per i mi-
nori moralmente o mate-
rialmente abbandonati. 

Gli interventi della poli-
zia femminile riguardano 
anche il settore della "mo-
ralità pubblica" e del 
buon costume, oltre ai 
compiti di polizia giudi-
ziaria. 

Quest'anno il personale 
femminile della questiira 
ha rintracciato e riaffida-
to ai familiari 80 minori, 
che si erano allontanati 
da casa. Oltre venti ra-
gazzi che non avevano an-
cora compiuto la maggio-
re età sono stati invece ri-
condotti nelle case di rie-
ducazione, mentre sedici 
sono stati diffidati ed in-
vitati a mutare condotta, 
ed undici sono stati invia-
ti ai centri medico psico-
pedagogici. 

La polizia femminile si 
è inoltre occupata di 45 
ragazzi responsabili di rea-
ti contro il patrimonio, di 
sciiH», di lesioni, che so-
no stati denunciati all'au-
torità giudiziaria. 

Nel campo della "buon 
costume" la polizia fem-
minile ha proceduto al 
sequestro di 4 mila copie 
di riviste, alla denuncia 
di 692 persone oltre alla 
segnalazione all'autorità 
gitjdiziaria di 173 pubbli-
cazioni ritenute oscene. 

Sono state anche denun-
ciate 34 persone, maggio-
renni di cui 22 per aver 
violato gli obblighi di as-
sistenza familiare. 

Infine, in collaborazione 
c<Hi il personale maschile, 
le donne poliziotto hanno 
effettuato dei servizi di 
prevenaone dei reati, in-
tervenendo anche nei pat-
tliglioni, o effettuando 183 
servizi nel mondo della 
prostituzione, dell'accatto-
naggio, dello spacdo degli 
stupefacenti. 

• DAL NUCLEO 
TRASMISSIONI 
DELLA 
CECCfflGNOLA 

Compagni, soldati, pro-
letari, a tutto il movimen-
to, questa lettera è solo 
un primo momento di con-
troinformazione e di lotta 
militante che noi come sin-
ceri rivoluzionari, come 
sfruttati, come soldati, vo-
gliamo allargare soprattut-
to in questo momento di 
repressione e di ristruttu-
razitme che si sta vivendo 
nelle caserme, nelle fab-
briche, nelle scuole, nei 
quartieri proletari, nelle 
piazze. L'8 settembre 1977 

un giovcme soldato Remo 
Cornacchia della IX com-
pagnia della scuola tra-
smissiwii della Cecchigno-
la rinchiuso da alcuni 
giorni in CPR (camera pu-
nitiva di rigore) in condi-
zioni disumane e anti igie-
niche in mezzo a sporci-
zie e rifiuti dove si pren-
dono tutte le possibili ma-
lattie infettive, dalle piat-
tole alla scabbia e dove 
durante la notte la liKe 
rimane accesa, si è allon-
tanato daUa cella in cui 
era rinchiuso ripresentan-
dosi la mattina successi-
va. A questo ennesimo e-
pisodio di insubordinazio-
ne che quotidianamente i 
giovani proletari mettono 
in atto all'interno delle ca-
serme per cercare di sfug-
gire alia repressione e al-
le frustrazioni di 12 me-
si di naia, cioè di depor-
tazione, il comando della 
scuola nella persona del 
colonnello comandante Sa-
muele De Luise ha deci-
so di togliere a tutte =e 
compagnie i permessi se-
rali per uscire alle ore 
18,00. A parte ogni consi-
derazione suUa risposta in-
dividuaie che il giovane 
Cornacchia ha dato a que-
sta « merda » di leva mili-
tare, noi denunciamo que-
sta ennesima repressio-
ne messa in atto dalle 
gerarchie militari che ten-
de, da un lato a colpir? 
sul nascere tutte le lotte 
che i compagni stanno at-
tuando, e dall'altro a far-
ci pagare la demagogica 
concessione fattaci dal mi-
nistro della difesa Lattan-
zio di poter uscire in abiti 
borghesi durante le ore di 
libera uscita. A questo 
proposito denunciamo la 
stretta repressiva attuata 
dalle gerarchie militari do-
po l 'entrata in vigore di 
questo decreto con mag-
giori punizioni e limitazio-
ni e inoltre denunciamo 
la falsa democraticità del 
provvedimento che serve 
a smorzare le tensioni esi-
stenti nella base militare 
e colpendoci inoltre eco-
nomicamente in quanto 
siamo costretti a pagare i 
biglietti degli autobus e 
a non usufruire più nean-
che di quelle facihtazioni 
che avevamo. Questa ma-

novra serve sofffattutto 
per dimostrare all'opinione 
piiìblica come ormai an-
che l'esercitò è diventato 
ima struttura democratica, 
quando invece sappiamo 
benissimo, come l'introdu-, 
zione dei delegati o cose 
di q u e ^ genere servano 
solo a togliere reale po-
tere ai proletari e ai com-
pagni militari, relegarli 
nei lavori più pesanti e 
massacranti e dando inve-
ce potere a qoeUa élite di 
tecnid su cui dovrà con-
tare la struttura militare, 
vedi Germania, tutto ciò 
avallato dal PCI ormai in 
pieno compromesso con la 
DC che in 30 anni di po-
tere con il servizio milita-
re ha dato solo morte e 
sfruttamento. Ricordiamo 
a tutti i compagni che la 
nostra caserma da aprile 
è oggetto di una repressio-
ne incredibile, con l 'arre-
sto di ben sei compagni di 
cui uno Fabrizio Aramu 
ancora dentro in attesa 
di giudizio e gli altri cin-
que, trasferiti in seguito in 
battaglioni punitivi. De-
nunciamo inoltre l'innume-
revole numero di soldati 
e proletari feritisi grave-
mente nello svolgere lavo-
ro nero, ma forse sarebbe 
meglio chiamarlo lavoro 
gratis, in quanto 500 lire 
al giorno pensiamo siano 
solo una presa per il cu-
lo. L'ultimo di questi ca-
si è avvenuto il giorno 6 
settembre al giovane lan-
nuzzi Antonio ora ricove-
rato all'ospedale militare 
del C;elio con la f ra t tura 
del femore e della tibia e 
con un ematoma alla te-
sta a causa della caduta 
da una impalcatura per 
restauri, completamente 
irregolare, in quanto per 
questi lavori dovrebbero 
essere utilizzati operai 
specializzati e non noi a 
cui molte volte ci sotto-
poniamo per il famoso ri-
catto dei giorni di licenza. 
Di tutto questo ormai sia-
mo stufi e daremo giusta 
risposta e ricordiamo so-
lo alle gerarchie militari 
che tutto pagherete. 

Libertà per Fabrizio A-
ramu. 
Nucleo drfle trasmissioni 

dei militari autonomi 
organizzati 

L I B R I , L I B R E T T I , GIOFTNALÌ , G i O R N A L I N I , OPU-
SCOLI , M A N I F E S T I , V O L A N T I N I (anche pìccole tiratu-
re!) e tutt i i problemi della composizione e stampa in 
offset il tut to a prezzi minimi (rispetto a quelli di merca-
to, ovviamente) e molto rapidamente. 

P.T.T. 
Via Contessa di Bertinoro 13 

tel. 428414 
Ancora: battitura a macchina " p ^ f e t t a " (cioè di aspetto 
uguale a quello tipografico) di tesi"di laurea o altre cose 
"importanti"; carte intestate, biglfetti da visita, composi-
zFone in tutte le lingue occidentali;' E Q U A L U N Q U E 
A L T R O P R O B L E M A R E L A T I V O A L L A S T A M P A . 
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Pubblichiamo 
stralci della testimonianza 
della compagna cilena 
Gladys Diaz, 
scritta dopo la sua 
scarcerazione 
nel dicembre del 1976, 
pubblicata su un giornale 
rivoluzionario 
tedesco 
"Arbeiter Kampf". 
Gladys è stata liberata 
con 323 prigionieri 
politici 
il 7 dicembre 1976. 
Era stata arrestata 
il 20 febbraio 1975 
dalla DINA 
(servizio segreto cileno) 
ed è stata 
lungamente torturata. 

ÌHAV QUE 
a AtóTAR.LDS À 
» "tPDOS PARA 

<iue APREK-

k
OAM A WESPE-
TAfi AL PA-

TRdH\ 

Come membr 
deiji 

direzione del 
e nota giornalist-

sotto il gover̂ : 
di Unitad Popui; 

(presidente || MIF 
dê to del 

sindacai tempc 
dei giornalisi senso 

della radio iato e 
gli aguzzir 

c 
Pinoche 

speravano c 
ricavar 

da lei informazior 
preziose 

ma non sono ri usci 
a distrugger: 

la sua resistenzs 

r;-

•ri 

à 

Qualcuno si stupirà di vedere illustrata la storia di una tragedia personale come quella di Gladys 
Diaz, con immagini di fumetti. Ma la scelta non è futile come potrebbe apparire: il fumetto ri-
prodotto è uno di quelli che accompagnarono durante il governo di Unidad Popular la lotta del 
popolo cileno, in particolare nelle poblaciones, nelle campagne dove la parola scrìtta ha ancora 
diffusione limitata. Questo riprodotto fa parte di un fascicolo in cui si parìa di due giornalisti 
che scoprono le prove di un complotto organizzato dalla ITT e vengono torturati^ 

PER NON 
DIMENTICARE 

LA PAGINA: 
E' STATA 

CURATA 
DA RUTH, 

FRANCA 
E MARCELLO 

Mio figlio aveva da poco compiuto cinque anni... 
H MIR aveva prevòsto ffl golpe tnìMita-

(Pe da paiPecctoiio tempo; si trattava 
soltanto di defànàre il giorno, iJ mese e 
d'ora, ma d i e c'era Ja minaocda di un 
golpe era chdairo. E mio partato aveva 
dapprima stabilito che noi tutti avrem-
mo dovuto rimanere per lottare. Noi pen-
savamo naturatoiejite che questo a v i ^ -
bero fatto tutti. Questo non è avvenuto. 
Circa due mesi prima d d gtdpe do avevo 
preparato tutto per poter affidare mio 
figilio ad una persojia, e in segiàto po-
terlo mandare aM'estero. Immediatamen-
te dopo n i setìjemhre incomdncdò ia mia 
persecuzione. La mia famiglaa veniva ar-
crestata, dntemc^ta, poi r i l £ ^ a t a e a 
tutti facevano caiHre che io ero ricer-
cata. Io allora ho capito d i e avrebbero 
òn q iKSto ondo ben presto scoperto il 
Iw^o dove si trovava mio figlio; cosi in 
ottobre ho ripreso mio figMo con me. 
Questa (^jerazione fu molto difficile per-
ché il bambino poteva essere Bonve^a-
to e aviPélAero potuto, attraverso lui, 
araivaie a me. Siamo stati molto cauti: 
ho riptiaso & bambino e l'ho portato con 
me in dandestMiità. iMo f i#io aveva 
da poco compiuto dnque aimi: doveva 
a b i t a r s i ad avene un ailtro nome, ad an-
dare a scuola con un nome falso; doveva 
sapere che sua madre in ima casa ave-
iva un nome e in un'altra- casa un altro; 
il bamhk*) si è facilmente abituato a 
iquesto e non sii sbagliava mai, lui sa-
peva perché sua n a & e viveva in dan-
destmità, sapeva perché sua madre era 
ricercata e ha stesso sviluppò una men-
talità da clandestino. Ascoltava quello 
che la gente diceva nel quartiere, sen-
za d k e nuHa, e poi veniva a raccon-
tarmelo. Se a kà venivano fatte trop-
pe domande, me lo riferiva e lui stesso 

proponeva di cambiare aUoggio: dico 
questo per dimostrare che un bambino 
è capace ctì bàvere nella illi^alità. Mio 
figlio si era tatoente abituato al suo 
nuovo nome, che qa»rido abbiamo rico-
minciato a vivere legalmente non si ri-
ccrdaya più il suo nome. La mia vita 
clandestina si svolgeva tutta in quartie-
ri proletari: i quartieri periferid sono 
sempre stati la protezione migliore; no-
nostante la mia statura che in Cile non 
è comune, sono sempre riuscita a darmi 
un aspetto esteriore che non si distin-
.gueva dai miei vidni. Tutti quelli che 
sapevano chi ero erano molto impegnati 
a proteggermi. M bambino doveva sem-
pre camb^re residaiza e quindi anche 
scuola; abbiamo vissuto molte situazioni 
di pericolo insieme. Una volta ad esem-
pio hanno drcondato il quartiere: d a-
spettavamo che venissero a cercarmi 
perché ero stata tradita. Scappai sui 
tetti insieme con il bambino. 'Mio figlio 
superò molto bene questa fuga, senza 
diveotare nevrotico, ma anzi aiutando-
mi con la sua tramquUflità. 

Il bambino sopportò ia situazione di 
clandestinità molto b«ie perché io gli 
l e g a v o il perché di ogni cosa. Mio fi-
glio ha una grande maturità per la sua 
età. Quello d ie lo ha shoccato, non è 
stata la vita neU'iUegaiità, ma qojéllo 
che avvenne dopo il mio arresto. Io ho 
vissuto sempre insieme al bambino, ma 
quando Miguel è stata assassinato ho 
cercato di trarre una lezione e di spie-
gargli che sarebbe stato necessario se-
parard. GH ho spiegato i motivi: per 
la sua e la mia sicurezza. Ma questo 
era troppo duro per lui, non lo accetta-
va razionalmente nonostante tutte le 
spiegazioni che gli davo. E' stato il pri-
mo vero shoc, nonostante fosse andato 

a vivere in una casa molto sicura dove 
lo ricdmavaiK) di affetto. Tra noi due 
c'era un buon rapporto: non. è più riu-
sdto a stabilire con qualtam altro un 
rapporto del genere. 

Fortunatamente mi sono separata dal 
bambino: tire mesa dopo sono stata arre-
stata. Durante le mie torture in certi 
manenti la DINA era più interessata 
a notizie riguardanti mio figlio, più che 
io tradissi Pascal Allentìe. 

Mi sono organizzata in modo tale che 
anche durante la separazione ero con-
tìnuamente informata della salute del 
bambino e potevo anche vederlo in ore 
e l u o ^ che il bambino non sapeva. Un 
©omo che era al campo giochi, mio fi-
.glio mi vedeva passare: sapeva che era 
pericoloso avvicinarsi a me, ma era con-
tento di vedermi. Ci vedevamo sempre 
in questo modo. Un giorno mi ero ac-
cordata con il partito per incontrare 
mio f i ^ o in un luogo pid>bIico; ma dei 
c o m p a ^ vejHiero arrestati e così mi 
dissero di non andare. Il bambino pe-
rò mi aspettava e aveva portato .un re-
gi^o per me. Quando vide il mio amico, 
gli diede il regalo e lo pregò di dire al-
la mamma di non preoccuparsi, d i e lui 
stava bene, di pensare a se stessa. Do-
po che fui arrestata il bamixino intuì 
che qualcosa era accaduto, perché pas-
sava troppo tempo senza vedermi. Al-
la radio dettero poi le notizie del mio 
arresto e della mia tortura, così seppe. 

Mio figlio non disse niente, ma d < ^ 
due settimane dd^e alle persone che lo 
ospitavano: «Io so che mia madre è in 
prigione, lei mi ha sempre preparato. a 
questo momento. Ma ditemi è ancora vi-
va, o è morta? ». 

Cominciò un periodo molto difficile per 
mio figlio; era diventato più ribelle an-

che a scuola, tutti i suoi disegna ri^ 
davano la prigione, considerava tu® 
senza distinguere, colpevoli del fato* 
ero stata arrestata. 

Il padre di mio f i ^ o non era tnioi 
mico: mi ero sposata tanti anni pn® 
ed eravamo divorziati. Lui prese di»»;'' 
bino. Il giorno più brutto deUa mia vi 
ta è stato quando in un processo fare 
mi hanno tolto la tutela del bamto* 
con la motivazione che essendo in ca: 
cene non potevo b a d a r ^ . Ma bo ca 
tinuato a lottare per riaverlo; mi è Si 
to solo COTcesso di ve<terlo in prigi® 
Pariando con lui gli spiegavo 
voleva tornare con me doveva ren® 
la vita impossibile a qoaHi che lo t® 
vano. Mio figlio d è riusdto tnen̂  
igMosamente. Il padre me lo ha restitt 
to, ma con una sentenza che ma 
va di fare uscire il bimbo dal paese se 
za il suo consenso (che lui non a ^ 
be mai OKicesso). Questo fu il 
ma con cui ho dovuto coirfrontai^ (f^ 
do è arrivato l'ordine di espulsione I* 
me dal paese. Io ho detto che non a^ 
mai lasdato M Cile senza nào f ^ 
e che avrei informato tutta l'opii^ 
pubblica dei motivi per cui restavo. 
sto spaventò il padre di mio fi#0' . 
sapeva l'in^xM-tanza delle campai® ̂  
stampa intemazionali. Per 
condiscese a farlo partire, nono^' 
le pressioni della Giunta in senso 
trario. Così simno giunti in Eiff**®-

Anche questa è stata laia v i ^ ® ^ 
la solidarietà intemaziionale. HofJ^ 
f iduda che ora mio figlio si ^ ^ ^ ; 
bene. Quello che voglio dire è J ^ ^ 
prezzo che nùo figMo ha P ^ ^ T ^ 
stesso che pagano migliada 4 ^ ^ ^ 
cileni, perché le loro madri so«» 
rate e distrutte, perché muoiono « 

Oli riu: 
vere, chi 
questa è 
roulette s 
àaiale a 
fa la Gì 
spersi ci 
conosdut: 
anche m< 
pano alci 
tà politic 
cbe non 
pato atti'! 
sistenza. 
quando ì 
manere i 
settembre 
schiare 1' 
dita dellÉ 
ra chiaro 
ma altra 
tare l'imf 
vazione d 
qiKsto pe 
nano è à 
forza ide 
{ffofonda 
letariato. 

H prim( 
k DINA 
pere la i 
duale f; 
che tutti 
stati arrt 
parlato, ( 
è stata ( 
Kenza di 
si vive è 
COI, le ma 
gli occhi 
in catent 
modo la 
ne ni«itt 
torture vi 
coniinda 

DINA è 
nere inf 
prime or* 
primo gio 
re contati 
ti dei co 
destinità. 
ra è quel 
ché fa pi 
jH-ima se 
«mesto è 
L'elettrid 

. ^ soprat 
corpo 
l'effe 

cace: bo< 
na- Siamc 
volo con 
te- L'espi 
®olto un: 
rata delle 
^ vaio 

loro 
Prigionier< 

Io ero 
^ del I 
vevo per 
calore ini 

D giorni 



nua 6 7 lotta continua 

e membff 

3 de, M, È possibile resistere 
S alle torture 
id Popuij 
Dresideni n M I R aveva dimostrato scientificamente clie il periodo di annullamen-

(fe-to della coscienza provocato dalla droga è molto breve, e in così poco 
sindacati tempo non si può dire molto. L'effetto però è quello di provocare un 
giornalisi senso di colpa e di frustrazione nel torturato che pensa di avere par-
sila radio lato e di non saper controllare la propria coscienza, 
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C3ii riuscirà a sopravvi-
vere, chi dovrà morire; 
questa è una macabra 
roulette senza senso, irra-
zionale come tutto ciò che 
fa la Giunta. Tra i di-
spersi ci sono compagni 
conosciuti, dirigenti, n>a 
anche molti che non ave-
vano alcuna respMisabili-
tà polititìa o addirittura 
che non avevano parteci-
pato attivamente alia Re-
si toza. Ognuno di noi 
quando ha deciso di ri-
nianere in Cile dopo i ' i l 
settembre sapeva di ri-
schiare l'arresto é la per-
dita della vita, questo e-
ra diiaro a tutti in teoria; 
ma altra cosa è sperimen-
tare l'impotaiza della pri-
vazione deMa Ebertà. Per 
questo per ogni rivoluzio-
nario è impOTtante la sua 
forza ideologica e la sua 
profonda adesione al pro-
letariato. 

n primo ir»todo che usa 
la DINA è quello di rom-
pere la resistenza indivi-
duale facendo credere 
che tutti i c o m p a ^ sono 
stati arrestati, che harmo 
parlato, che la resistenza 
e stata distrutta. L'espe-
wenza di impotenza che 
si vive è molto CMicreta, 
coii le mani nelle manette, 
^ occhi baidati e i piedi 
w catene. Se in questo 
nwdo la DINA non ottie-
M nieite, si passa alle 
torture vere e proprie. Si 

.®"Wto: per la 
^ ^ A è importante otte-
nere informazioni neiUe 
Pnme ore del giorno del 
Pnmo giorno per conosce-
re ^ t a t t i e àM>untamen-
^ da compagni in clan-
destinità; La prima tortu-
ra e^ quella elettrica, -per-

' a provare soffa-enze 
f»"™a sconosciute e per 
^ è molto shoccante. 

elettricità viene applica-« soprattutto nelJe parti TOrpo più umide per-® e l effetto sia più effi-^ace: bocca, naso, vagi-legati a un ta-«̂lo TOn le gambe aper-^ Inesperienza è anche La du-delle torture dipende ^ valore informativo ^ .too attribuiscono al wigioniero. 
Io ero una note agita-

J ^ del m R per cui a-
v ^ ^ ^ un «rosso 

informativo. 
^ giorno che sono sta-

ta arrestata la DINA ha 
fatto .una festa offrendo 
dolci a tutti i prigionieri, 
per fa r capire che un 
compagno iirtportante era 
stato preso. I detenuti non 
hanno toccato nulla. La 
DINA era convinta che 
arrestando me avrebbe a-
vuto ben presto ki mano 
•tutta la direzione del 
MIR, pensava che avrei 
parlato presto perché ero 
una donna e avevo un 
bambino. Per me e per 
il compagno die è stato 
arrestato con me, le tor-
ture sono state subito 
meato dure. I primi tre 
•giorni, giorno e notte, sen-
za interruzione solo tor-
ture elettriche. Dopo ci 
hanno messo m ceÙe vi-
cine, e il mio compagno 
mi ha aiutato molto a 
resistere. L'importanza 
del rapporto tra due ri-
voluzionari, uomo e don-
na, va oltre la perdita 
«nozionale dell'essere a-
mato. Lui è rimasto al 
mio fianco fino ai 28 feb-
braio, poi l'hanno portato 
via: ci siamo salutati ccwi 
la certezza di non rive-
derci piil, perché io ero 
destinata a morire. Le 
mie torture sono continua-
te, ma non più quelle e-
iettriche perché avevo già 
avuto due blocchi del cuo-
re e di medico della DINA 
ha detto che non sarei 
sopravvissuta. Allora mi 
iirunergevano nell'acqua 
sporca e mi colpivano con 
colpi di karaté, fino a 
farmi perdere conoscenza 
per 48 ore. 

Mi hanno rotto parec-
<diie costole e rotto il tim-
pano di iKi orecchio. Mi 
ha aiutato salo una com-
pagna che era in cella 
con me, incinta all'ottavo 
inese (suo fig.lio è nato in 
carcere) ; mi ha aiutato 
anche a raddrizzare le co-
stole che i torturatori mi 
avevano spinto dentro il 
torace. 

La DINA pensava che io stessi per morire, per-ché credevano di avermi bucato i potaiond, infatti respiravo a fatica. Du-rante il pestaggio a colpi di karaté era così grande la mia volontà di non mostrare debolezza di fronte al nemico, di non piangere, che sono riusci-ta a controllare la sensi-bilità del mio. coipo e 

•non ho s ^ t i t o dolore. Ne 
abbiamo poi parlato in 
prigione e questo è suc-
cesso anche ad altri dete-
nuti. 

Quando mi sono rimes-
sa hanno provato senza 
successo con altri metodi. 
Una volta hanno poi de-
ciso di usare la poddtdca. 
Un .ufficiale della DINA 
è venuto a parlare con 
me per spiegarmi che 
loro non erano fascisti, 
che volevano il bene del 
popolo come me, ma solo 
con metodi diversi, che io 
ero un'idealista con dnten-
zioni buone. Mi offriva 
caffè e sigarette, ma io 
non ho preso nulla, nono-
stante avessi una voglia 
terribile di fumare. Ha 
parlato per un'ora; an-
ch'io ho chiesto un'ora 
iper rispondergli e ho p a -
lato dicendo che loro e-
rano saliti al potere con 
venti armi di ritardo, che 
erano rimasti indietro con 
l'orologio della storia. 
Cercavo anche di fare un' 
analisi politica, ma capi-
vo che questo poteva dan-
neggiarmi, perché dimo-
strava la mia esperien-
za politica. Mi ero dimen-
ticata di dire che io e il 
mio compagno eravamo 
stati arrestati il giorno 
dopo che tre traditord del 
mio partito avevano par-
lato aMa televisione; per 
questo c 'era grande de-
moralizzazione t ra i pri-
giotùeri e io e il n»o com-
pagno avevamo deciso di 
cambiare questa situa-
zione. 

La conversazione con 
l'ufficiale della DEJA si 
svolgeva in un luogo vi-
cino ad altre celle. Par-
lavo con voce altissima, 
in realtà non parlavo con 
lui, ma con tutti d com-
pagni. Avevo seriore det-
to di non sapere niente, 
ma quel giorno ho detto 
v;iie cxxioseevo tutti com-
pagni del MIR e dove 
stavano; ma che non a-
vrei parlato e che ero 
disposta a morire. Mi han-
no minacciato di farmi 
iniezioni di pentotal, ma 
io sapevo (U MIR aveva 
(fatto un documento) che 
se si era veramente de-
cisi a non parlare anche 
la droga non avrebbe a-
vuto effetto; se esistesse 
veramente la pilloia deHa 
verità n<Mi si userebbero 
le torture. 

n MIR aveva dimo-
strato scie»k;ificamente 
che il periodo di anmilia-
mento della coscienza 
IHWOcato daMa droga è 
molto breve, e in così 
poco tempo non si può 
dire molto. L'effetto però 
è quello di provocare un 
senso di colp/a e di fru-
strazione nel torturato che 
pensa di avere parlato e 
di non saper cooftxoUare 
la propria coscienza. 
Quando mi hanno fatto 
le iniezioni, io ho cerca-
to di concentrarmi su un 
unico pensiero: non so 
niente, non conosco nes-
sun nome. Per diecd gior-
ni mi heinno trattato con 
la droga. Questo mi ha 
lasciato in trauma, per-
ché ancora adesso non ri-
cordo i nomi; se cono-
sco quidcuno mi dimenti-
co subito il suo nome. Mi 
dimentico perfino i nonsi 
di persone a me molto vi-
cine. Poiché questo meto-
do si è rivelato ineffica-
ce, hanno tentato di far-
mi impazzire. Mi prende-
vano dalla ceEa ogni die-
ci minuti e mi sottopone-
vano a interrogatori si-
multanei di più persone; 
poi mi riportavano dn cel-
la, ma siAito d < ^ mi 
riportavano fuori. Ho ca-
pito die avrei potuto im-
pazzire, contavo i minuti, 
vedevo la cella cambiare 
forma. 

Quando ho potuto an-
dare al gabinetto ho sa-
puto da una compagna 
che la radio dava notizia 
del mio arresto e delle 
mie torture e d ie radio 
Mosca diceva che c 'era u-
na grande mobilitazione 
in mio favore. Q u e ^ mi 
ha dato molta forza. Do-
po di questo sono stata 
in una cella di isolamen-
to in una torre, dove si 
poteva stare solo accuc-
ciati, per trasformarci in 
animali. Lì c'èrano molti 
compagni, che sono morti, 
d ie mi hanno aiutato in 
ogni modo con la loro 
solidarietà. Vorrei d ie 
fossero conosciuti da tutti 
i loro nomi, ma faccio fa-
tica a ricordarli. Quando 
sono stata liberata ho 
pensato nwlto a loro, che 
sono niOTti anonimamente, 
mentre io sono stata li-
berata dalla solidarietà 
intemazionale. E' molto 
duro pensare a questo. 
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Nel lager delle donne 

Tutte 
partecipavano alla 

pentola comune 
Le limitazioni che la iwigionia imjKMie sono di diversa natnra. C'è una rigida censnra di tutto il materiale che entra, e così ci alimen-tavamo soprattutto delle esperienze fatte dalle compagne prima. Tutte le attività erano stret-tamente sorvegliate. Nel lager erano nflicial-mente permesse alcune fwme di ra-ganizzazione. C'era un laboratorio (la fabbrica della prigio-ne), si facevano lavori di cucito, con il legno e il cuoio, si producevano oggetti artistici, cose tipicamente cilene. Quale, rajjporto c'era tra le prigioniere e il laboratorio? Si lavorava là quat-tro ore al giorno. I prodotti venivano commer-cializzati attraverso il vicariato cattolico di so-lidarietà. Il ricavato non veniva suddiviso in parti i^iaaii, ma a partire dai bisogni di ognu-na: una campagna che non ha particolari ne-cessità non prende ni«ite, ma quella che ha di-versi figli prende una parte per ogni figlio. In questa esperienza collettiva anche nel lager vi-vevano i contenutì della nostra lotta. C'era una discussione permanente su questo fatto, nessu-na doveva essere d'accordo su pressimne del gru i^ , ma per propria autonoma cmvtnzioDe. Avevamo una nostra rappresentanza nella pri-gione e^ l'amministrazione doveva riconoscerla. Era stato eletta con voto diretto da noi. Con questa delegazione l'amministrazione della pri-gi<me doveva trattare. 
Anche il lalxM-atorio aveva una direzione che aveva compiti amministrativi, ecc., che era elet-ta da noi secondo un sistema rotativo. Ognuna a turno entrava nella direzicMie; anche le com-pagne che non avevano alcuna esperienza ve-nivano elette, così inqiaravano con la pratica. 
C'erano inoltre dei laboratori di cultura, al-cuni riconosciuti ufficialmente; poiché la Giunta si dichiara nazionalista, facevamo dei gruppi sulla storia del Cile e così ci facevamo arri-vare libri, che leggevamo e discutevamo insie-me. Abbiamo anche (H-ganizzato c(wsi di lettera-tura, corsi di lingua, corsi di alfabetizzazione per le compagne proletarie che non sapevano né leggere né scrivere, sviluppavamo anche at-tività artistiche, c(Hne il coro, con canzimi com-poste da n«M, che parlavano delle nostre e^e-rienze; c'erano grui^i teatrali e ciascuna di noi doveva almeno una V(dta fare parte di un grup-po, e ogni certo tempo ogni gruppo doveva pre-sentare il suo pezzo all'assemblea di tutte. I temi erano: l'alcolismo, la salute, la casa, ecc. In questo modo esprimevamo contenuti culturali alternativi, proletari. 

» i 

Dove vivevamo lo spazio fisico per ciasctma di noi era molto ridotto: per mantenerci più sane in queste condizimi facevamo anche regolar-mente esercizi di ginnastica. Una delle cose che più è servita ad unirci «•a la «carretta CMnune » (pentola comune), in-fatti eravamo di origine sociale diversa e chi veniva da famiglie più ricche aveva da casa quantità di cibi migiiori, mentre una compagna che aveva i figli che fuori morivano di fame, nm aveva nessuno che le portasse niente. Ab-biamo cercato di educare le famiglie a man-darci solo quello di cui avevamo bisogno, che servisse a integrare il vitto del lager che era voluminoso, ma privo di vitamine e proteine. Abbiamo spiegato che nMi v<rievamo cioccolata o cose del genere, perché non volevamo man-giare meglio del popolo cileno che era fuori. All'inizio non tutte partecipavano alla « carret-ta comune », man mano che la discussione si sviluppava eravamo sempre di più. Possiamo dire con orgoglio che nel lager delle donne alla fine tutte mangiavano nella pentola comune. 

Jf;iv 



• INTERNI Dom. 11 - Lun. 12 settembre 1976 lotta continua 8-

:fi 

Ir. m"' 
I 

li 

t' : 

fL 
ÌN'̂ ' 

li.:̂  

Milano - Sullo sciopero generale del 9 

La contestazione 
ha coinvolto consistenti fette 
operaie e singoli sindacalisti 
il venerdì è stato nero, cèrto, ma per Lama, per la linea dei sacrifici, 
per i padroni. 

i«Un venerdì oero per 
te classe operaia tiwilane-
se e per la sinistra, que-
to è di giudizio del Mani-
festo sulìa gioama.ta di ie-
ri; ma questo giudizio è 
«iato in merito aigli scon-
tri successi durante e do-
po il comizdo di Lama, 
scontri, è bene ricordario 
a cM aveva le fette di 
salame siigli occhi, voluti 
dai SdO del PCI. I con-
tenuti sindacali delio scio-
pero, la sua adesione e 
infberesise f ra gli of>erai, la 
*»artecipazdone operaia e 
proletaria alila manifeste-
/àone, twbti questó elementi 
(E aiMlisi e di giudizio 
Bcompaiono (anzi sotto 
questo profilo tutto è an-
dato bene), peccato che 
qualche centinaio di «grup-
pettari » e « autonorai » 
con la « loro gaz^rarra » 
aMàano disturbato e pro-
vocato. Nessuna differen-
za sostenzdale dal « Gior-
no » aH'« Unità » al « Ma-
nifesto ». "Putti i giorna-
li borghesi e irevisionistì 
sono attraversati da un 
« sacro » dovere (o ve-
iina?) tiutti tesi a dimo-
strare che ropposdzdone ai 
sacrifici, ai cedÉmentì sin-
dacali, al patto sociaJe è 
opera di spaiPuti gruppi 
di autonomia. Mascherare 
dietro le cifre (700.000 in 
scicpero, totale astensio-
ne dal lavoro nelle fab-
torichia e negli uffici, tra-
dizione fortunatamente per 
ttóti, ancora forte nella 
classe operaia di Milano), 
è un'operazione che può 
interessare solo chi ha 
interesse a ricostruire e 
rictrcdra l'oj^xìsiiziane o-
peraia e proletaria, a par-
tire innanzitutto (telle con-
traddizioni e dall'attacco 
materiale che gli operai, 
i giovani proletari, te don-
ne, gli studenti, i disoc-
cupati subiscono e vivo-
no (^ni giorno, a parti-
re dallo schieramento che 
GÌ trovano di fronte e dai 
numerosi nemici rfie in-
contrano sulla ioono stra-
da. Dallo sciopero in di-
fesa dell'ocoupazione di 
'giugno, quando Trentón ha 
raccolto in piazza Castel-
io 3.000 persone alla par-
tecipazione operaia a lo 
sciopero e alla manife-
stazione sindacale di ie-
ri, quasi inesistente nelle 
grandi e piccole fabbri-
che non ancora colpite da 
cassa integrazione e li-
cenziamenti, più consàsten-
te oelJie altre, ma tutte 
OMnunque vmute in piazza 
con Io stesso dato: pochi 
operai dietro gli striscioni 
dei CdF, pochdssiima com-
battività. Sono qpjestì i 
si^ni tangibili di un di-
stacco sempre più crescen-
te fra gli operai nei con-
fronti di una linea sàsKla-
cale che ormai ha ben po-
co di classista, sono que-
sti i segni tangibili dei 

guasti e della ddsigregazio-
ne prodotta nella d a ; ^ 
dalla politica « governati-
va » delle confederazioni 
e del PCI. Tutto questo 
a noi e ai rivoluzionari 
non fa piacere (come di-
ce 1 PCI e il Manifesto), 
ma di questo dobbiamo 
prendere atto e da questo 
ripartire. 

Il .venerdì è stato nero, 
certo, ma per Lama, per 
la liitta dei sacrifici, psr 
i padroni. Ohe il servizio 
d'ordine del PCI si sca-
gliasse contro qualunque 
forma di contestazione Io 
sapeva già da prima lo 
stesso PCI che a questo 
scopo si era attrezzato, 
che i fischi e ila contesita-
zione (e non 4'assalto al 
pailco di Lama che solo 
la fantasia questurina dei 
redattori dei giornali di 
governo fino al suo ulti-
mo acquisto, E Manife-
sto ha partorito) si gene-
realizzasse così ampia e ri-
svegliasse ima piazza fi-
no allora assente e son-
neccMante, coinvolgendo 
consasteatì fette operaie, 
sdogali sindacalisti ecc., 
nessuno francamente se 
lo aspettava. Dietro que-
sto dato c'è una reazio-
ne ^xmtaniea e di clas-
se a chi, anche fisicamen-
te, l'ha portata ad un ruo-
lo subordinato e disgre-
gato di fronte all'attacco 
padronailia. A fisdiiare La-
ma c'erano anche i gio-
vani proletari, disoccupa-
ti e precari, contro cui si 
spara addosso col piom-
bo della polizia e ia leg-
le sul preavviamento al 
lavoico. SODO tutti questi 
gli « sxjuadristi del '21 » 
di cui vergognosamente, 
parla De Carlini segreta-
rio della CDL di Milano. 
Dicevamo ieri che qwsto 
primo sciopero dell'autun-
no farà discutere molto, 
e questo è tanto più vero 
a partàre dall'esigenza non 
solo dò controTinfarmare 
sui fatti successi, nele 

fabbriche e dovunque, ma 
anche a pantire dalla por-
tata che M contestazione 
a Lama ha i»l tessuto ma-
teriale e sociale che for-
ma oggi l'opposizione ope-
raia e proletaria, sui tem-
pi e i b i s o ^ della sua 
ricoroposizdone, sui suoi 

soggetti politici e materia-
li, ma anche guardando 
attentamente alle contrad-
dizioni maggioiimente a-
pertesi nel sindacato a 
Milano e che non potran-
no essere ricucite da una 
pura e semplice chiamata 
a'Ha disciplóna. 

Chi ci finanzia 
Sede di POTENZA 

Sez. « P. Bruno » Rione-
ro in Vulture: Maurizio 5 
mila, Gennario 500, An-
tonio 2.000, Pietro 300, 
P e p ^ 300, Franco 300, Ri-
no 100, Rosanna 600, Mar-
ceUo 500, Nino 1.000, Pai-
mina 300, Franco 200, 
Cop. Donne 400, Fagiolo 
2.000, Nicola 1.000, Albi-
no 2.000, 2 compagni PCI 
1.500, PID 500, Anonimo 
1000, Gerry 1.000, PID-
'Donato 1.000, Giovanni 
1.000, Disco Rosso 3.000, 
Incoronata 1.000, Franco 
1.000, Marocco 1.000, Li-
setta PDUP 1.500, Miche-
le 1.000, 'Fabrizio 3.000, 
Pid Franchino 500, An-

tonio 1.000, Pino 1.000, a-
nonimo 1.000, Gino 500, 
Generoso 1.000, Emilio 2 
mila, Cico 1.000, varie 3 
mila. 
Sede di PIACENZA 

Per il matrimonio di 
Miriam e Marzio 180.000. 
Sede di FIRENZE 

Compagni di Figline 20 
mila. 
Contributi individuali: 

Sodati democratici di 
Roma 4.00, Marta -
Roma 10.000, Abramo -
Brescia 20.000, Gasparre-
Trapani 20.000, Beniamino 
- Realmente 7.000. 
Totale 306.000 
Totale prec. 4.954.800 
Totale comp. 5.280.800 

• FIRENZE 
Il coordinamento lavoratori dell'amministrazione 

provinciale di Firenze si riunisce ogni martedì alle 
ore 16 in via del Leone 14-R. I cwnpagni interessati 
sono invitati a partecipare. 

• GELA 
Domenica 11 alle ore 9,30, nella sede di LC di 

Gela, via Giovanni Verga 56, attivo di zona sulle ele-
zioni. Dewono partecipare le sedi di Caltanissetta, Ni-
scemi, Ragusa, Coviso. 

• NUORO 
Domenica 11 alle ore 9,30 (puntuali) nella sede 

bruciacchiata di piazza San Giovanni attivo dei sim-
patizzanti e militanti. Odg: chiusura della sede e 
ripresa dell'iniziativa politica, antifascismo militante. 

Lavoratori della scuola 
Per discutere deUe quattro pagine quotidiane di 

cronaca r<Hnana proponiamo una riunione per merco-
ledì 14, nel pomeriggio; luogo, data e orario sarà 
precisata nei prossimi giorni (per accordi telefonare 
a Mario). 

t e l e fonate ^iorijo 

• CARTOLINE PER LA DIFFUSIONE 
Invitiamo ì compagni andati in ferie nei patri-

lidi a spedirci cartoline con suggerimenti, consigli, 
saluti e scio se strettamente necessario lamentele suH' 
arrivo e vendite del giornale nei Inoghi di vacanza. 

La diffusione commissione estiva 

• TARANTO 
I compagni che fanno riferimento a LC si riuni-

scono per discutere deUa sede e delle prospettive po-
litiche, lunedì 12 alle ore 18 in via Giusti 5. 

• CAGLIARI 
Martedì 13 alle ore 19 in via S. Giacomo 64, riu-

nione dei comi)agni per preparare il convegno di Bo-
logna. 

• VENEZIA-MESTRE - Convegno regionale 
II comiatto per la liberazione dei compagni ar-

restati promuove insieme ad altri collettivi ed orga-
nismi politici e di lotta un convegno regionale vene-
to su « Lotta di classe e repressione », che si svol-
gerà sabato 17 settembre, dalle ore 9,30 fino alle ore 
20,00, in luogo da destinarsi. Sono invitati tutti i 
compagni interessati ad un confronto politico su que-
sti temi. Saranno graditi contributi scritti (per faci-
litare una successiva pubblicazione). Viene prop<»to, 
provvisoriamente, il seguente schema di dibattito: a) 
nuova composizione di classe, con rapporti dalle sin-
gole situazioni sui passaggi di lotta proletaria avve-
nuti in questo periodo, con particolare considerazione 
per: 1) comportamento, r^ressione statale (dalle or-
ganizzazioni padronali e DC ai corpi militari dello sta-
to, ai fascisti ,eoc.); 2) la diversificazione produttiva e 
le tendenze in atto rispetto alla necessità capitalistica 
di un nuovo assetto dei territorio; 3) ruolo del sin-
dacato e PCI; b) prospettive del movimento: 1) ri-
composizione territoriale, rapporti internazionali e na-
zionali; 2) problemi organizzativi e prospettive delle 
situazioni di lotta nel Veneto (trasporti, equo cano-
ne, questione energetica, riduzione dell'orario di la-
voro, legge Anselmi, scuola, università, ecc.). 

• PERUGIA 
Martedì 13 alle ore 18 nell'aula degli studenti pres-

so la facoltà di lettere, assemblea di tutti i compa-
gni sul convegno di Bologna. 

• TREVISO 
Lunedì 12 alle ore 20,30 in sede (via Gossi 7) 

riunione del comitato contro la repressione. 

• VIAREGGIO 
Domenica 11 in piazza Margherita dalle ore 17,00 

alle ore 24,00 mobilitazione contro la repressione, con-
tro il divieto di manifestare a Viareggio e in soste-
gno del popolo cileno. 

• ROMA 
Luned 12 alle ore 17,00, riunione di tutti i collet-

tivi che lavorano nei ccHisultori a via del Governo 
Vecchio. 

• IVREA 
Lunedì 12 alle ore 21, in via Arduino 37, riunione 

per i compagni che vanno a Bologna. 

• ROMA - Coordinamento lavoratori scuola 
Il coordinamento nazionale lavoratori scuola con-

vocato per il 'giorno 11, è spostato ai giorni 17, 18 
con inizio alle ore 10 alla casa dello studente (via 
De LoUis). Odg: università; scuola dell'obbligo, con-
tratto e precarietà. 

• "METTIAMO ROMA IN 4 PAGINE" 
Primavalle 
Lunedì 12, alle ore 17, riunione sulle quattro pa-

gine quotidiane di cronaca romana, sono invitati i 
compa'gni di Monte Mario, piazza Irnerio, ospedalieri, 
ecc. (via S. Igino Papa, vicino al mercato coperto). 

La riunione per la preparazione delle quattro pa-
gine romane e per stabilire i criteri di formazione 
della redazione romana prosegue venerdì 9 alle ore 
18 alla sezione Lotta Continua, via Passino 20 (Gar-
bateUa) 

• NAPOLI 
Paramedici. Lunedì alle 17 in via Stella 125 riu-

nione dei corsisti paramedici di LC. La presenza 
di ciascuno è indispensabile affinché dalla r i un ione 
escano detle proposte concrete per affrontare con for-
ma di lotta l'attuale fase repressiva della contro-
parte. La discussione si svolgerà sul problema de^i 
esami — la didattica del caso — la garanzia del 
posto per generici e psichiatrici — rimborso dei soldi 
detrattici illegalmente - - forme di lotta del movi-
mento. 

i , 
i ; t 
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m a . t e r i a l l - p e r ilconvegno-di- sé^ 
» 

Cogestire la repressione 
Intervento di Romano Canosa sulle tendenze del tardo capitalismo 
europeo. 

Se qualcuno volesse i-
dentificare il fHiincipio di 
unificazione che Ja classe 
politica .prospetta eà no-
stro paese nella fase at-
tuale, scoprirebbe che 
questo è costituito dal 
concetto di « partecipa-
zione ». 

Non si tratta, ovvia-
mente, di partecipazione 
intesa come scelta popo-
lare delle opzioni politi-
che fondamentaJi, né del-
ia gestione diretta dei .po-
tere da parte delle masse: 
questo è dei tutto impen-
sabile in una società ca-
pitalistica. La partecipa-
zione di cui la sinistra uf-
ficiale deJinea le struttu-
re è qualcosa di assai di-
verso e di assai più fun-
zionale al sistema di rap-
.porti di produzione esi-
stente ed alia sua conser-
vazione. 

La partecipaziione è in-
fatti intesa come parteci-
pazione subalterna a scel-
te che, sebbene avallate 
d a l a sinistra ufficiale, 
non presentano alcun mo-
mento di rottura con l'as-
setto di potere (e di clas-
se) esistente. 

La {H'essione partecipa-
toria che la sinistra uffi-
ciale esercita investe non 
soltanto settori nei quali 
modelli di questo tipo so-
no stati già da tempo e-
laborati (o attuati) in Bu-

-ropa occidaitale, ma an-
che settori nei quali il 
ricorso a tali modelli è 
assai meno riscontrabile, 
almeno nel modo forma-
lizzato che da qualche 
tempo predomina in Ita-
Jia. 

Un esempio del primo 
tipo è costituito dalia co-
siddetta partecipazione 
dei lavoratori neflie impre-
se, nella duplice forma di 
controllo dall'esterno di 
certe scelte padronali (in-
vestimenti, ecc.) o addi-
rittura di cogestione delie 
imprese stesse. 

La più compieta realiz-
zazione di questo modello 
si è aivuta nella Geiroania 
Federale dove nei 1976 è 
stata approvata una legge 
che estende la cogestione 
a tutte le in^rese con più 
di duemila dipendenti. 

La legge prevede che il 
consiglio di amministra-
zione deHe aziende sia 
composto di un certo nu-
mero di rappresentanti 
dei lavoratori (ivi com-
presi i dirigenti!) e da 
un numero pari di rap-

presentanti del capitale, 
tra i quali ultimi dovrà 
essere scelto il presidrai-
te. In caso di situazione 
di parità tra le due parti 
(difficilmente ipotizzabile 
dato il peso attribuito al 
management nell'ambito 
della rappresentanza dei 
lavoratori) è al presiden-
te che spetta di decidere. 

In pratica, con questo 
sistema, resta intatta, co-
me è stato detto, là liber-
tà di decisione dell'azien-
da, ma si impedisce ai la-
voratori di imporre even-
tualmente concezioni di-
verse da quelle elaborate 
neUa vera stanza dei bot-
toni che resta dominio in-
oKitrastato dei padroni e 
dei manager di loro fi-
ducia. 

La Germania Federale 
non è l'unico paese dove 
un modello del genere sia 
stato finora introdotto. 

Sistemi che possono 
chiamarsi di « cogestione 
minoritaria » sono stati 
introdotti in questi ultimi 
anni nei paesi scandinavi, 
•in Austria, Lussemburgo 
e Olanda. In Svezia, dal 
canto suo, una presenza 
minoritaria di salariati 
nei consigli di ammini-
strazione è stata intro-
dotta a titolo sperimen-
tale per un periodo di 
quattro anni dal 1973 al 
1976. 

•Modelli analoghi sono 
adlo studio in Francia (il 
cosiddetto rapporto Su-
dreau se ne è abbondan-
temente occupato) ed in 
Inghilterra, dove l'ultimo 
documento ufficiale sul te-
ma è costituito dal rap-
porto delia commissione 
reale presieduta da lord 
Buliock presentato al par-
lamento n d gennaio di 
quest'anno. 

La stessa Commissione 
Economica Europea ha 
dedicato a questo tema 
negli ultimi anni vari con-
tributi e, da ultimo, un 
« :libro verde », nel quale 
viene ulteriormente svi-
luppato in chiave .positiva 
il problema della « parte-
cii>azione » dei lavoratori 
all'amministrazione delle 
società per azioni. 

Del problema si parla 
da quache tempo anche 
Ì3i Italia: alla fine dell' 
estate aprile scorso il 
senatore de Coppo ha pre-
sentato un progetto di 
legge « sulla informazione, 
suHa consultazione e sulla 
partecipazione dei lavora-

tori nelle imprese ». 
Accanto a questi sche-

mi .partecipatori, assai 
;pericolosi in quanto mi-
rano a comprimere nella 
misura massima possibile 
d momenti di conflittuaii-
tà di classe all'interno co-
me all'esterno delle a-
ziende e sono totalmente 
subalterni al sistema di 
rapporti di .produzione e-
sistente, Ja teoria sociale 
dei revisionisti ne sta ela-
borando, da qualche tem-
po. altri, se possibile an-
cor .più pericolosi. 

Prendendo a pretesto e-
pisodi di terrorismo poli-
tico verificatisi in que-
sti ultimi tempi, la sini-
stra istituzionale, ed in 
particolar modo il PCI, 
ha introdotto ia nozione 
di « ordine pubblico demo-
cratico », i l quale tutti 
dovrebbero inchinarsi e 
che tutti dovrebbero di-
fendere. 

Ovviamente, questo or-
dine pubblico «democra-
tico » è né più né meno 
sempre il vecchio ordine 
pubWico (quelo delio sta-
to parlamentare borghe-
se) che ha celebrato i 
suoi fasti in passato e 
continua a celebrarli oggi. 

La sua aggettivazione 
come « democratico » da 
parte della sinistra uffi-
ciale da un lato contiene 
un esplicito appello a par-
tecipare aUa sua difesa, 
dall'altro indica che, d' 
ora in avanti, qualunque 
rottura, o t«itativo di rot-
tura, di questo ordine 
compiuto da .gruppi posti 
a sinistra dello schiera-
mento ufficiale, verrà 
considerato dalla sinistra 
•istituzionale c<Hne un atto 
« antidemocratico » e co-
me tale affidato al brac-
cio secolare delle istitu-
zioni statali a ciò dele-
gate, per ia dovuta me-
ritata inevitabile repres-
sione. 

Quanto è accaduto in 
questi ultimi mesi ha of-
ferto più di tma confer-
ma dell'esistenza di uno 

schema di questo tipo. 
I due momenti di parte-
cipazione — sul piano del-
l'impresa (si pensi agli 
inviti a lavorare di più, 
a non assentarsi, ecc., ri-
volti dal più forte sinda-
cato italiano ai lavorato-
ri) e sul piano, più gaie-
rale, dell'intera società 
(.fino a delincare tacite 
clausole di fedeltà all'or-
dine borghese) — costitui-
scono l ' espress i le di u-
na stessa necessità: quel-
la propria di tutti i p a ^ i 
tardocapitalistici, di esor-
cizzare, con il consenso 
di tutta la classe politica 
ufficiale, qualunque mi-
naccia alla conservazione 
dei rapporti di produzio-
ne esistenti, a tal fine 
imponendo alla classe o-
peraia comportamenti di 
partecipazione alle scelte 
fondamentali del capitale 
e nel contempo prospet-
tando ai settori non inte-
grati o integrabili della 
stessa e alle .loro avan-
guardie interventi repres-
sivi di estrema durezza. 

Il modello non è nuo-
vo: esso ha già fatto le 
sue prove in paesi arri-
vati prima del nostro alla 
fase tardocapitalistica. 

Quelio che è nuovo, al-
meno neU'ambito eur(^>eo, 
è che una politica del ge-
nere sia fatta^ propria in 
prima persona e con la 
consueta pesantezza dei 
suoi apparati, da un gran-
de partito comunista. Che 
questa politica, della 
« partecipazione subaltCT-
na » a tutti i livelli, pos-
sa riuscire non è tutta-
via certo, grandi e spes-
so ntxi mediabili essen-
do le contraddizioni di 
classe che percorrono le 
società capitalistiche nel-
la fase finale della loro 
storia. Resta il fatto — 
che va dentmciato c<»i e-
strema decisione — che 
questa è ormai in Italia 
la politica deMa sinistra 
•ufficiale e del suo mag-
gior partito. 

Romano Canosa 

Asino chi legge 
Coordinamento bolognese 
gruppi teatrali di base. 

d e i 

Ricordiamo a tutti i compagni che rorganizzazione 
del convegno è a Magistero, aula studenti, numero te-
lefonico 051/27.76.01 intemo 17 (ore 10-12). I problemi 
logistici sono enormi: è necessario munirsi di sacco 
a pelo e possibilmente di tenda. Servono soldi! Inviare 
con vaglia telegrafico a: Leonarda Maresta, via Fo-
scolo 58 - Bologna. Subito!!! 

Già leggendo questa pri-
ma riga di s t a n ^ dovete 
ammettCTe di essere pas-
sati dal tìtolo, qmndi sie-
te asini. E' inesorabile al 
punto che cwnvolge anche 
chi lo scrive. Tutto sta 
nel riconoscersi asini con 
Incida serenità senza indi-
gnarsi per la violenza 
«terrorista» di questa fra-
se, non a caso ricolmata 
tra i ricordi dell'infanzia. 

E' chiaro che lo scher-
zo fa male solo ai perma-
losi e ai presuntaosi che 
cercano di curiosare ri-
manendone fmri. E' bello 
perché non concede neu-
tralità. E a questo cmive-
gno di gente curiosa che 
vuole starsene fnwi, ne 
avremo tanta. Tutti a Bo-
logna per il grande spet-
tacolo. C'è molta incertez-
za in giro. Pensando che 
la voglia e il bisogno di 
incontrarci su cose nostre, 
della nostra pratica quo-
tidiana di miseria e ric-
chezza, da una parte sa-
rà deviata negli slogans 
dei lucidi eroi sicuri di 
sé, dall'altra sarà incor-
niciata come connotato ti-
pico del « diverso » auto-
nomo, che, ripasta la P 38 
viene colto per la prima 
volta nell'intimità del ghet-
to in cerca di affetto e 
di corpi caldi. Saremo 
tanti i compagni che ver-
ranno a Bologna con tut-
ta la Iwo rabbia, ma an-
che con la stanchezza di 
usare tutta la propria e-
nergia solo per sopravvi-

vere. E' importante che 
si determiniao div«^e pos-
sibilità di uso di spazi e 
situazioni per praticare fi-
iialm«)te terreni f iswa so-
lo immaginati. Quindi il 
< co<M*dinamento bol<^ese 
dei ^oppi teatrali di ba-
se » Invita: teatranti, bu-
raittdnai musici clowns gio-
colieri, animatori, incan-
tatori, cineasti, danzatcHi 
ecc. ecc. Ad essere a Bo-
logna da martedì 20 set-
tembre per fantasticare 
un grande asmo chi leg-
ge, se ce ne sarà la vo-
glia, e per un ^-uppo di 
)avoro aperto s u ^ argo-
menti di vita e di mmle 
che ognuno porterk. 
I c o m p a ^ si trovino nuir-
tedi 20 settembre daUe 
15 alle 18 a Radio Alice, 
via Pratello, 41 - telefono 
273459. 

• BOLOGNA 
Lunedi alle 10 neU'au-

letta di magistero, riu-
nione per discutere l'or-

• ganizzazd<Hie del conve-
gno. 

• MILANO 
Oggi alle ore 9,30 nella 

sede di LC (via De Cri-
stoforis 5) riunione ope-
raia con dei compagni di 
Bologna per pr^jarare de-
gli interventi al convegno. 

Einaudi 

Il contributo 
di 

Vittorio Strada 
alla cultura russa 

Lenin, Che fare? 
Trockij, Letteratura e rivoluzione 
Herzen, A un vecchio compagno 

Medvedev, Dissenso e socialismo 
lakobson, Una generazione che ha dissipato 

• i suoi poeti 
Todorov, I formalisti russi 

Propp, Edipo alla luce del folclore 
Lotman - Uspenskij, Ricerche semiotiche 

Babel', L'Armata a cavallo 
(Dechov, Reparto n. 6 

Bulgakov, Il Maestro e Margherita 
Olesa, L'Invidia e I tre grassoni 

Solzenicyn, Reparto C 
Pasternàk, Lettere agli amici georgiani 

Strada, Tradizione e rivoluzione 
nella letteratura russa 

Russia 1 
Russia 2 
Russia 3 

(di imminente pubblicazione) 
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Stabilità e instabilità del regime di Pinochet 
A 4 anni dal gólpe mi-

litare di settembre, è ne-
cessario porsi degli inter-
rogativi sull'attuale situa-
zione cilena e sulle pro-
spettive future. Credo che 
questi interrogativi si 
possano riassumere in una 
sola domanda, e cioè se 
la dittatura è stata ca-
pace di superare gii osta-
coli che si frapponevano 
alla sua stabilizzazione e 
di porre fine alla peren-
ta crescente di appoggio 
sociale. Alcune posizioni 
all'interno della sinistra 
cilena sostengono l'idea 
che la dittatura ha svilup-
pato un processo di sta-
bilizzazione relativa, ap-
poggiando questa tesi con 
alcuni sintomi di riequi-
librio della bilancia dei 
pagamenti, con l'aumento 
del prezzo del rame e mi-
gliori condizioni intema-
zionali per gli investimen-
ti di capitale stravero. 
D'altra parte altri settori 
della sinistra pronostica-
no il rovesciamento della 
dittatura di un periodo re-
lativamente breve e un 
ritomo, sebbene relativo 
alla democrazia. 

Questa illusione rifor-
mista troffa sostegno in 
una serie di elementi o 
tendenze che negli ulti-
mi mesi si sono venute 
esplicitando in relazione 
alla presa di posizione di 
alcuni settori dell'opposi-
zione borghese, particolar-
mente della DC, che dopo 
la sua uscita dall'inatti-
vità politica nel '76 si 
situa decisamente nell'op-
posizione « democratica ». 

Si aggiungono a questi 
alcuni elementi determi-
nati dalla nuova ammi-
nistrazione americana e 

dalle sue preoccupazioni 
per la violazione siste-
matica dei diritti umani. 
La verità è che per ri-
spondere a questi interro-
gativi e verificare la pra-
ticabilità delle tesi in que-
stione, dobbiamo capire a 
enfatizzare il dato per cui 
nessuno dei grandi pro-

bile quando riesce a rea-
lizzare la polìtica che gli 
demanda la classe o fra-
zione di classe di cui è 
strumento, sema altera-
re sostanzialmente l'al-
leanza sociale che gli ha 
permesso di costituirsi in 
governo. Sotto le attuali 
condizioni della dittatura 

sistema senza soddisfa-
re necessariamente le ri-
vendicazioni delle masse 
popolari, questo non è 
certamente valido per un 
importante settore deUa 
stessa borghesia, carne 

conseguenza dell'applica-
zione del modello econp-
mico imposto dalla giun-

blemi con cui fin dall'ini-
zio ha dovuto misurarsi 
la giunta militare ha tro-
vato un corso positivo di 
soluzione. Di qui la ne-
cessità che le forze vera-
mente interessate al rove-
sciamento della dittatura 
pratichino un vasto campo 
di attività e di manovra. 

Detto questo possiamo 
precisare alcuni aspetti di 
maggior rilievo degli av-
venimenti cileni. In un 
senso generale, un gover-
no può considerarsi sta-

militare cilena, il proble-
ma si pone in maniera di-
versa. Si assiste insomma 
al governo delle armi co-
me sostituzione, anche se 
relativa, alla collaborazio-
ne o meglio al controllo 
delle masse popolari rite-
nuto un obiettivo necessa-
rio dai governi borghesi. 
Però se la dittatura può 
aspirare al consolidamen-
to — ma, è bene ripeter-
lo, solo entro certi limi-
ti — subordinatamente al 
grado di sviluppo della re-

ta, ha visto sacrificare e-
normemente le sue posi-
zioni e i suoi interessi. 
All'interno di questa si-
tuazione le « opposizioni 
alla dittatura si estendo-
no e si approfondiscono. 
Quella che si trova più 
minacciata nella sua stes-
sa esistenza in quanto 
classe è la borghesia in-
tema, intimamente legata 
nel suo sviluppo al red-
dito nazionale e rappre-
sentata politicamente dal-
la democrazia cristiana. 

La prima tesi presentata 
ha il pregio di smasche-
rare le posizioni che pro-
nosticano un rovesciamen-
to più. o meno immediato 
della dittatura, in quan-
to pronostici funzionali a 
una tattica di subordina^ 
zione della lotta popolare 
ai dettami di alcuni stra-
ti della borghesia e volti 
a produrre confusione nel 
campo popolare. Diceva-
mo che la prima tesi pos-
siede un punto di forza. 
Ma, al tempo stesso, mo-
stra la debolezza di sot-
tovalutare il carattere de-
mocratico deUa lotta po-
polare che oggi si svolge 
all'interno del Cile, vale 
a dire la lotta per le 
libertà democratiche, le 
rivendicazioni economiche, 
il rispetto dei diritti uma-
ni e la difesa del livello 
di vita delle masse. 

Dunque questa prima 
tesi, incentrata sulla sta-
bilizzazione relativa della 
giunta militare, si sostie-
ne sull'individuazione de-
gli elementi centrali che 
influirebbero sul proces-
so di stabilizzazione e po-
ne l'accento sulla debo-
lezza della resistenza nel-
l'impedire il rafforzamen-
to della dittatura. Que-
stione che è importante 
avvalorare con una rifles-
sione politica che ci per-
metta di comprendere V 
attuale processo che si vi-
ve in Cile. La domanda 
che dobbiamo porci è fino 
a che punto questa rifles-
sione vada accompagnata 
da una politica che le-
gittimi da una parte l'e-
gemonia operaia conci-
liando le attuali aspira-
zioni democratiche delle 
masse. A questo punto 
possiamo concludere che 

oggi in Cile la corettez-
za di una politica non 
passa necessariamente at-
traverso il privUegiamen-
to esclusivo di una tesi 
0 dell'altra, bensì attra-
verso la comprensione 
reale della dinamica che 
vivono le masse in Cile, 
delle loro aspirazioni e 
dei loro obiettivi per con-
ciliare necessariamente 
questi elementi. 

Poiché la preminenza 
degli aspetti democratici 
della lotta rivoluzionaria 
durante un periodo impo-
ne ai rivoluzionari la 
creazione di un asse di 
riferimento programmati-
co all'interno del quale 
trovi posto anche la que-
stione democratica. Quin-
di ciò che distingue i ri-
formisti dai rivoluzionari 
non è la valutazione di 
una situazione più o meno 
congiunturale (di stabiliz-
zazione o di indebolimen-
to), ma risiede nella for-
ma concreta dell'azione 
all'interno di un accordo 
su un progetto ben deter-
minato. E' altrettanto ve-
ro che porsi come obiet-
tivo una analisi della si-
tuazione cilena, in uno 
spazio tanto limitato pre-
senta due difetti: uno che 
può incorrere nel rischio 
di confusione per il let-
tore proprio per l'am-
piezza del tema in que-
stione. Due, si può cade-
re in una analisi super-
ficiale che non arriva alle 
tendenze reali che si pre-
tende analizzare. In ogni 
caso pubblicheremo nei 
prossimi giorni in forma 
più estesa questa anàlisi 
iniziata oggi in questo 11 
settembre che quattro an-
ni fa aprì una nuova fase 
nella storia del Cile. 

Jttaquin Ramìrez 

"La Germania 
non è malata ? " 

(dal nostro inviato) 
Francoforte, 9 — « Bonn 

non è malata ». E' il ti-
tolo di un articolo di oggi 
della FAZ, in risposta al-
le . posizioni che il quoti-
diano francese Le Monde 
ha portato avanti a par-
tire dal rapimento Schle-
yer. «L'AUemagne « t ma-
larie »: la Germania è ma-
lata. E' ciò che « Le Mon-
de » afferma quando criti-
ca non solo la violenza 
del terrorismo ma la so-
cietà che lo ha prodotto 
nel suo complesso. 

In risposta, indignato, il 
redattore della FAZ af-
ferma: «La gente vive, 
ama, lavora, e anche in 
questi giorni di ira per 
la morte dei suoi poliziot-
ti non cammina impaurita, 
pazza, senza meta. Regna 
ira e rabbia, è palpabile 
una ondata di indignazio-
ne. 

Ma non si può rilevare 
paura a Bonn, al massi-
mo nervosismo: la paura 
sarebbe cattiva consiglie-
ra. Vi sono segretari di 
Stato che vanno al lavo-
ro in bicicletta e non su di 
un panzer: Bonn si mostra 
in questi giorni più stabile 
che mai, nella sua febbri 

le labilità fra crisi reali 
0 minacciate e nello scam-
bio reciproco di offese fra 
coalizione e opposizione »... 
« II governo ha dimostrato 
di essere capace di svilup-
pare resistenza. E' co-
sciente di avere i cittadi-
ni dietro di sé. Anche i 
giornalisti più avventati 
vedono che il blocco delle 
notizie può diventare bloc-
co del terrore »; e con-
tinua dando esempi di co-
me, in qufóti giorni, la 
macchina dello stato non 
si sia bloccata, al con-
trario. che tutti hanno con-
tinuato a fare il loro do-
vere, parlamento compre-
so, partner sociali com-
presi. « Anche i sindacati 
e i padroni hanno mar-
ciato assieme in que-
sti giorni... Forse le par-
ti potrebbero utilizzare ciò 
per il loro lavoro futuro: 
gli industriali perebbero 
ripensare se sia stato po-
liticamente e psicologica-
mente giusto ciò che giu-
risticamente era legittimo, 
vale a dire portare la de-
rmiKia di anticostituziona-
lità della cogestione da-
vanti alla Corte costitu-
zionale — ripensare forse 
s? non fosse stato il ca-

so di spiegare prima ai 
vertid sindacali il signi-
ficato di questa denun-
cia. I vertici sàndacaild a 
loro volta — che assdeme 
agli industriali, ai parti-
ti e ai cittadini attualmen-
te costruisccHio una «Kon-
zertrderte Aktìon» contro 
il terrorismo — dovrebbe-
ro immediatamente garan-
tire che la prossima vol-
ta non ripeteranno la scel-
ta di non sedere al tavo-
lo della « Kanz^rtrierte 
Aktion » in Bonn. Questo 
perché il pluridecennale 
lavoro comune dsi partner 
sociali dd fronte a tutti i 
conflitti sociaili è stato ed 
è il póiastro della stabili-
tà di questa r€?xibblica. 

Anche per questa ra-
gione le figlie ed i figli 
bomijaroli di famiglie bor-
ghesi possono solamente 
sognare sulla rivoluzione 
dal proletariato nel nostro 
stato. Oli < )̂eTai si alli-
neano dietro al potere del-
la pace e dell'ordine del 
loro stato... «Bonn non è 
Weimar ». Questa frase 
suona in questi giorni più 
credibile della retorica 
« L'All 'sma^e est mala-
rie ». 

Barcellona 
oggi scende In piazza 

(dai nostro inviato) 
Barcellona, 10 — I bal-

coni della città e di tutte 
le città della Catalogna, 
incominciano ad essere 
coperti di bandiere cata-
lane, quattro strisele ros-
se su fondo giallo, che 
sino a pochi anni fa era-
no proibite come pure era 
proibita la lingua catala-
na che il franchismo au-
torizzò solo per poter fre-
nare lo scontento popola-
re. I muori delle case si 
stanno coprendo di mani-
festi di molti partiti e del-
le organizzazioni della si-
nistra rivoluzionaria che 
chiamano « il popolo ca-
talano a scendere in 
piazza il giorno 11, gior-
nata nazionale per l'auto-
nomia catalana ». Questa 
giornata è stata sempre 
celebrata anche quarrdo 
era proibita, durante il 
franchismo, ma quest'an-
no la mobilitazione è par-
ticolarmente importante 
in quanto il governo Sua-
rez sta tentando di far 
accettare ai partiti di 
centro e al PSUC (parti-
to comunista catalano) la 
concessione da parte di 
Madrid di uno statuto di 

autonomia privo di ogni 
contenuto di partecipazio-
ne popolare e asservito al 
potere centrale. 

La « comisione gestora » 
della manifestazione pre-
vede la partecipazione di 
circa un milione di perso-
ne se il tempo sarà favo-
revole e già in questi 
giorni sono arrivate dele-
gazioni da tutte le città 
della regione. Saranno 
presenti anche tutte le al-
tre nazionalità della Spa-
gna, compresa una forte 
delegazione di baschi. Lo 
striscione di apertura del 
corteo avrà scritto, a ca-
ratteri cubitali « libertà, 
amnistia e statuto di au-
tonomia ». I prigionieri 
politici ancora rinchiusi 
nel carcere di Barcellona 
hanno reso pubblico un 
documento in cui manife-
stano la loro adesione a 
tutte le iniziative per il 
giorno 11 cosi come an-
che hanno dichiarato 
presso il coordinamento 
dei detenuti in lotta tutti 
i carcerati comuni. La 
COPEL ha inoltre infor-
mato sulla, continuazione 
dello sciopero della fame 

da parte di 19 detenuti 
politici e 12 comuni. 

Il segretario della CNT 
anarchica di Barcellona 
ha dichiarato: « Noialtri 
libertari catalani ricono 
sciamo pienamente l'esi-
stenza incontestabile della 
comunità catalana e la si-
tuazione della doppia op-
pressione dei catalani co-
me popolo e come lavora-
tori, per questo respingia-
mo il tentativo di mani-
polazione della giornata 
dell'll da parte di chi fa 
gli interessi della classe 
dominante e ci pronuncia-
mo per una confederazio-
ne di catalani organizzati 
liberamente sulla base 
del lavoro comune, della 
autonomia individuale del-
l'autonomia dei comuni e 
dei quartieri ». Intanto a 
livello politico la situazio-
ne per il governo Suarez 
è sempre più nera, ieri, 
150 mila persone hanno 
manifestato a Madrid 
contro l'aumento dei prez-
zi mentre il centro di Bar-
cellona è stato paralizza-
to da una manifestazione 
di 6 ore delle fabbriche in 
lotta. 

Leo Guerriero 



I Il PCI e la classe operala a Milano 
Dietro gli scontri di ieri in piazza Duomo, provocati dal servizio d'ordine del PCI, c'è una realtà più vasta e 
capillare vissuta ogni giorno nelle fabbriche del milanese. In questo articolo le prime riflessioni di Sergio 
Bologna, nei prossimi giorni altri interventi. 
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Cari compagni, c'ero 
anch'io in piazza del Duo-
mo, ieri mattina al co-
mizio di Lama. Credo che 
a tutti i militanti della si-
nistra rivoluzionaria sia d' 
istinto venuto in mente 
che queHa era la rivinci-
ta sulla cacciata di La-
ma dall'università di Ro-
ma. Partiamo dunque da 
tali sensazioni istintive 
per mettere subito le ma-
ni avanti e bloccare af-
frettate conclusioni del ti-
po: Roma città terziario-
studentesca, MUano città 
operaia, dunque la «pri-
mavera italiana » è un 
fatto lumpen borghese, 
dunque la « Nuova com-
posizione di classe » è 
zoppa perché le manca il 
sostegno delle vecchie 
roccaforti operaie, del 
corpo centrale dell'operaio 
massa. Stupidaggir.i : a 
Roma Lama era andato 
a provocare una rocca-
forte del movimento, a 
Milano i compagni erano 
andati al comizio impre-
parati e distratti, si sono 
trovati di fronte un ser-
vizio d'ordine del PCI 
politicamente disposto ad 
usare la forza in manie-
ra durissima e nuova. Al-
tre volte, nella stessa 
piazza del Duomo, con 
una partecipazione ope-
raia molto più ampia di 
quella relativamente scar-
sa, di ieri, i compagni 
avevano saputo imporre 
un dissenso di massa al-
la 'linea sindacale. 

Quindi i fatti di ieri 
non ri^)ecchiano nemme-
no il reale rapporto di 
forze a Milano. Eppure 
molte cose nuove sono ve-
nute a galla. Cominciamo 
dal servizio d'ordine del 
PCi. 

E' chiaro a tutti che 
questa struttura del par-
tito in questa fase ha per-
duto il suo carattere tec-
nico, che fa parte di un 
comizio cosi come ne fan-
no parte i microfoni. Ha 
assunto invece un ruo 
lo politico specifico, 
quello cioè di contestare 
la pratica della piazza ai 
compagni non tanto per 
ragioni d'ordine pubblico 
quanto per spostare « sul-
la pratica di piazza » tut-
ta l'attenzione dello scon-
tro politico con le tenden-
ze rivoluzionarie. In ef-
fetti la piazza in questi 
anni era diventata una 
vera e propria istituzione 
politica di cui i compa-
gni avevano saputo det-
tare il codice di compor-
tamento. 

Nella mia esperienza di 
minoritario illuminista, 
durante gli anni '60, mien-
tre col mio volantino iner-
me andavo a fare propa-
ganda politica davanti al-
3e maggiori fabbriche del 
milanese <Alfa, Pirelli, 
Innocenti, Siemens, Auto-
bianchi, Falck, Magneti, 
ecc.) ho subito diverse 
aggressioni, qualcuna an-
che fisica, da parte di 
quadri comunisti del sin-
dacato che mi davano 
dell'< agente della CIA » 
o -del «venduto al padro-

ne » o più bonariamente 
del disoccupato volontario 
•perché sui volantini da 
me e dai miei compagni 
distribuiti c'erano scritte 
cose che poi nel '69 sta-
ranno scritte in ogni vo-
Jantino del 'FLM che si 
rispetti. Se avessi dovuto 
basarmi sulla mia espe-
rienza personale per ov-
viare ad ama situazione 
che poteva mettere in pe-
ricolo la mia integrità po-
litica e fisica, se avessi 
pensato di risolvere il 
problema sul piano tecni-
co, avrei finito anche per 
ricorrere a sistemi come 
quelli escogitati da un ce-
lebre anarchico spagnolo 
il quale, negli anni più 
neri del franchismo, ha 
inventato un rudimentale 
mortaio spara-volantini e, 
noleggiato un taxi, si fa-
ceva scarrozzare per le 
vie di Barcellona distri-
buendo a colpi di mortaio 
il suo materiale di propa-
ganda (tanto per non de-
formarne il ricordo, va 
aggiunto che questo com-
pagno, buon pistolero e 
ottimo espropriatore, finì 
assassinato in uno scon-
tro a fuoco con gli 
sgherri franchisti). 

Nella mia esperienza, il 
superamento di quelle dif-
ficoltà è stato ottenuto in 
maniera politica, analiz-
zando correttamente 'a 
composizione di classe e 
la composizione interna 
del quadro comunista mi-
lanese, facendo di tate 
analisi materia di pro-
gramma, affrontando in-
fine una battaglia nel mo-
'viimento del '68 per im-
poire la « linea operaia » 
e trovando in tal modo id 
terreno d'unificazione con 
le avanguarxiie che in 
fabbrica avevano organiz-
zato le nuove forme dell' 
autonomia operaia. Un 
percorso politico ccmples-
so e tcrt'ucso, percorso che 
si è bloccato dopo l'autim-
no caldo, dn particolare 
a Milano per 'a situazione 
nuova creatasi sia nel mo-
vimento che nel rapporto 
tra classe e sindacato. 

Cominciamo dal primo, 
cioè dal movimento. E' 
noto a tutta che se queste 
forme di violenza pratica-
ta dai servdzd d'ordine o-
perai del PCI oggi si ri-
presentano sotto forme 
nuove, ciò va anche a-
scritto aJ retaggio stalira-
sta che pesa, ormai solo 
però come legittimazione 
storica, neHa federazione 
del PCI milanese. Sottoli-
neo legittamazione storioa 
picrché ritengo che oggi 
non esista più nella fe-
derazione una corrente, 
sotteoranea o meno, filoso-
vàetìco-staildndsta. Tale cor-
rente semmai ha dato gli 
ultimi colpi di coda non 
dentro -JI partito, ma den-
tro il movimento e questo 
compagni, non dimenti-
chiamolo, è u n peso che 
ci portiamo addosso. Il 
movimento di Capanna e 
quello che è oggi l'MLS, 
hanno non di rado pratica-
to ferme di repressione 
contro ia linea operaia 
del movimento di marca 

dichiaratamente stailindana 
peirmetteodo cosi ail PCI, 
anche ki tempi recenti, 
di potersi esHnere dal 
praticare in prima perao-
na. Tìanto da coota^are 
ancte certi gruppi ^ a-
vanguardia operaia, fino 
ad inditrli ad ^jdsottó 
squallidi come l'aggressio-
ne ails FMirie operaie du-
rante un corteo iHiitardo 
questa primavera. 

Fa parte del r e ^ del-
la st^^sa storia di Lotta 
Continua a Milano q u e ^ 
ddfficdltà a legittimare 
una linea operaia dentro 
di movimento, «presto sen-
so d'inferiorità verso i'e-
gemonia staiMniana-maoi-
sta che ha portato Lotta 
Continua, durante l'espe-
rienza di Democrazia Pro-
letaria, a subire il fascino 
delie pratiche istituzionali 
e delle ideologie popidiste 

sare nel « sindacato nuo-
vo » un sistema di rela-
zioni politiche in cui il 
PCI non si trovava certo 
a suo agio, anzi in cui la 
funzione del partito, cane 
partito, e di conseguenza 
la funzione dei quadri di 
partito dentro il sindaca-
to aveva in parte le mani 
legate, doveva subire la 
finzione dell'imità sinda-
cale. Dall'estate 1976 in 
poi, d c ^ le elezioni, il 
PCI ha deciso di rompe-
re questi lacci ed ha si-
stematicamente forzato r 
unità sindacale sino alla 
frattura, sino a condurre 
iniziative isolate. Ebbene 
compagni, prc^rio la pra-
tica di rottura dell'unità 
sindacale ha premiato il 
PCI (dal suo punto di vi-
sta) nel reclutamento di 
fabbrica, ha dato nuova 
carica ai suoi quadri, gli 

Una giovane operaia della Siemens rimasta fe-
rita dal sdo del PCI 

invece di usarla per le-
gittimare e imporre l'ur-
genza della centralità ope-
raia. Per non parlare poi 
della direzione operaista 
installatasi a Milano nel 
1970, e che, dopo trava-
gliate vicende inteme, per 
usare un eufemismo, ha 
dato vita ai gruppi attua-
li dell'autonomia organiz-
zata. Alcuni di questi 
gruppi, cane ritengo, han-
no messo la fabbrica e la 
composizione di classe as. 
sai più sulla punta della 
lingua che neUa pratica 
d'intervento. 

Sul fronte del sindacato 
le difficoltà non sono sta-
te minori. Ricordiamoci 
innanzitutto che se l'ope-
razione FLM di Trentin 
nell'autunno caldo del '69 
fu un capolavoro di tatti-
ca e quindi sul piano ge-
nerale una grossa vitto-
ria del PCI, tuttavia il 
modo in cui avvenne 1' 
unità sindacale del metal-
meccanici e dei chimici e 
soprattutto il fortissimo 
impatto dell'autonomia o-
peraia finirono per river-

ha ridato la sua funzione 
di sentinella del normale 
svolgimento operaio. 

E' da quando ha comin-
ciato a forzare l'unità sin-
dacale che il PCI ha ri-
preso l'iniziativa in fab-
brira. L'effetto fKicologi-
co che qriesto ha avuto 
sui suoi miffitanti lo si 
può riscontrare quindi an-
che negli atteggiamenti 
del servizio d'ordine. Da 
chi è composto il Sevi-
zio d'Ordine che ieri ha 
spazzato Piazza del Duo-
mo? Da quadri sindaca-
li del partito in primo luo-
go, da ex gruppettari tan-
to più fanatici quanto più 
recente è la loro iscrizio-
ne al partito, da piccolo 
borghesi dispersi. Ma non 
basta. Il sistema di rela-
zioni politico-sindacali, a 
Milano, è tale per cui Ja 
forzatura dell'unità sinda-
cale da parte del PCI 
produce effetti che altro-
ve sarebbero imprasabili. 

Milano è la roccaforte 
di quella sinistra sindaca-
le CISL e più precisamen-
te FIM che in parte con 

piena onestà, in parte per 
i'I gioco politico ha fatto 
proprà tenm e programmi 
dell'autanamia operaia e 
del « gauchisme » più spin-

• to. Milano infine, per la 
presenza di alcune com-
ponenti del PSI tradizio-
nalmente ìibartarie e giu-
stiziaiiste, ha alcune par-
ti déUa UIL disposte ad 
una politica analoga, cioè 
di tc^enanza verso !a si-
nistra operaia o, più pre-
oisMnente, verso la sini-
stra rivoluzionaria gene-
rica. Questa udienm Che 
la sinistra ràvoluzionarda 
ha potuto e può ottenere 
•in certi settori della CISL 
e della UIL l'ha indotta a 
singolari alleanze, talvol-
ta decisamente ambigue, 
l'ha soprattutto indotta a 
delegare ^ a mediazione 
sindacale ed alia ?egitti-
mazione sindacale il di-
scorso e la pratica ope-
raia. Ma se ciò è ammfe-
sibile per ragioni di de-
bolezza, se è ammiìssibile 
per urgenze vitali, è am-
missibile :n via strategi-
ca? Ancha queste doman-
de vengono in mente quan-
do si sentono certe reazio-
ni ai fatti di piazza del 
•Duomo al comizio di La-
ma, quando si sentono 
ccmipagni della sinistra ri-
voluzionaria usare argo-
menti del tipo: il PCI 
ha offeso l'unità S'indaca-
le; quando cioè si tenta 
ancora di coprirsi dietro 
m'3d:azik)oi sindacaiM lad-
dove ormai lo scontro è 
tra programmi pdlitid. 
Laddcve ormai, per lù-
prendere una frase del do-
cumento del Comitato 0-
peraio Magneti, i rivolu-
zionari si dichiarano co-
me tali in fabbrica, an-
"die se accettano e volen-
tàari si sottopongono alla 
verifica deBa Icro le^t-
timazione da parte deila 
base operaia in forme de-
mocratico-elettive . 

Credo che non occorra 
essere d'accordo con 'a 
ì'nea di questi compagni 
deH'OM, dell'Alfa ecc. per 
ritenere Che « su queste 
esperienze» vada concen-
trata la riflessione e il 
dibattito, anche se si trat-
ta di ripercorrere sconfit-
te e rassegnazioni. Ma è 
da qui, dai brandelli di 
un'opposizione operaia rea-
le che occorre ripartire 
per rimettere al centro 
del programma la com-
posizione di classe e non 
sempMceimente fame un 
metodo di lettura storica 
o giuridica. 

Perché questa opposizio-
ne operaia, pur dovendosi 
muovere tra mille difficol-
tà, pur non trovando nel 
movimento sostegno alcu-
no ma solo fastidioso in-
gombro, ha tuttavia in 
questi anni, a Milano, pro-
dotto i suoi effetti, an-

che nelle istituzioni. 
Pensate soltanto a ^ i ef-

fetti che la pratica della 
autonomia operaia di fab-
brica — che è ben di-
versa, come sapete, dal 
partito della P 38 — ha 
prodotto sulla giurispru-
denza e da qui sulla ma-
gistratura tanto che pa-
radossalmente e per ragio-
ni cui ho accermato qui e 
altrove su «Primo Mag-
gio » il discorso operaio 
ha fatto breccia tra i ma-
gistrati mentre in fabbri-
ca il sistema dei partiti 
lo schiacciava. E^nire, ri-
peto, proprio a Milano, 
benché per tante cose si 
debba ripartire dall'anno 
zero, la rete delle avan-
guardie operaie cresce, 
mentre ormai si afferma-
no le lotte in settori come 
l'Autotrasporto e l'Orto-
mercato, cresce perché 
crescono le condizioni og-
gettive in cui collocarsi. 
Credo che avrete letto tut-
ti l'intervista che Modi-
gliani, uno dei cervelli del 
capitale mondiale, ha da-
to al « Corriere della Se-
ra » prima dell'estate. Per 
fortuna ha parlato chiaro: 
in Italia si sono poste le 
premesse politiche e le fi-
nanziarie per attaccare 1' 
inflazione secondo lo sche-
ma voluto da USA e RFT, 
cioè controllare lo stru-
mento monetario e crediti-
zio e bloccare la cr^cita 
del reddito e del salario. 
Dunque conclude Modiglia-
ni tre anni di recessione, 
recessione cui ovviamente 
non fa da contrasto la ri-
presa della produttività in 
fabbrica per il salto com-
piuto dal capitale fisso. 
Dunque riduzione del la-
voro socialmente necessa-
rio, dunque disoccupazio-
ne. Voi credete che in 
questa situazione PCI e 
sindacato continueranno a 
svolgere pura opera di 
repressione? Voi pensate 
che un movimento ope-
raio che non è una social-
democrazia tradizionale 
ma una socialdemocrazia 
che ha introiettato, esor-
cizzato, tutti gli elementi 
di leninismo possa farsi 
fregare così banalmente? 
Certo, i servizi d'ordine 
del PCI continueranno 1' 
escalation nella durezza 
degli interventi, certo le 
strutture autoritarie si raf-
forzeraimo, ma già si par-
la di « nuovo autunno », 
già si ripresenta la storica 
ambiguità del partito e 
del sindacato ed ai cer-
velli del movimento, in 
perenne ricerca di sche-
mi semplicistici, di qua-
drature del cerchio, si 
presenteranno nuovi grat-
tacapi. Il dibattito comin-
cia ora, compagni, e mi 
auguro die nella città di 
Zangheri si sappia condur-
lo nei termini giusti. 

Sergio Bologna 

• U L T I M ' O R A 

Roma, San Basilio. Al concentramento per la riaf-
Gssione della lapide del cMnpagno Fabrizio Ceroso 
erano presenti più di 2.000 c<Mnpagni. La lapide è sta-
ta riaflissa nel medesimo luogo di cui U 24 iugl'O 
scorso il giudice Pascalino l'aveva fatta rimuovere. 

Mentre scriviamo il corteo si sta muovendo pw 
vie del quartiere. 
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